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CAPITOLO 1


INFANZIA DI UN GENIO






Monsieur François Vauquelin, emerito professore di filosofia, e la sua diletta sposa Marguerite Duvernet, pianista, residenti in Rue Aristide Briand a Sainte Sabine, furono lieti di annunciare a tutto il parentado, il vicinato e i curiosi, che il 14 giugno 1901 era nato il loro primogenito Geoffroy Antoine Nicolas, di peso 2950 grammi e di lunghezza (o sarebbe meglio dire altezza?) 49 centimetri.

Il piccolo Geoffroy rimase l'unico figlio della coppia, che lo allevò con molta cura, dedicandogli tutte le attenzioni di cui erano capaci, e non erano poche, passando molto tempo con lui, facendolo giocare in modo intelligente e formativo, sollecitandone le capacità intelletuali.


Non parlavano con lui come solitamente fanno i genitori con i figli: cioè, non dicevano che doveva mangiare la "pappa", ma il cibo (o il pranzo, la cena e così via); se si faceva male non gli chiedevano se aveva la "bua" o la "bibi" ma se sentiva dolore; non gli dicevano di fare la "pipì" e la "popò" ma di orinare o defecare; né gli dicevano che era ora di andare a "nanna", ma di andare a letto o a dormire... Cosicché il bimbo imparò a parlare in modo appropriato fin dalle prime parole che disse.


A proposito delle prime tre parole che Geoffroy pronunciò furono "buono", "dopo" e "basta". Le parole "sì" e "no" furono rispettivamente la sesta e la settima. Le parole "papà" e "mamma" furono la decima e undicesima... o viceversa. Marguerite registrava tutto sul suo piccolo notes rilegato in marocchino rosso.


Quando Geoffroy compì cinque anni, sapeva già leggere, e, anche se tracciava caratteri grandi, sapeva scrivere in modo chiaro e corretto. Inoltre, per quanto gli permettevano le manine, suonava semplici brani al pianoforte.


Quando era ora di andare a letto, era lui che raccontava una favola di sua invenzione, alla madre. I genitori rispondevano sempre in modo chiaro, esatto ed esauriente a tutti i perché del piccolo, e in modo che fosse in grado di capire, a seconda dell'età che aveva.


A dieci anni era già iscritto al liceo classico di Troyes. All'età di tredici anni compose un poema in greco classico, e lo presentò all'abbé Duchatel, suo insegnante e insigne studioso di greco, dicendo che l'autore era Timoteo di Mileto (circa 450-360 a.C.) e che l'aveva trovato in un'antologia stampata nel 1869 a Lyon...


Il degno professore non aveva avuto alcun dubbio, e aveva inserito quel poema nel suo programma di insegnamento. Geoffroy non ebbe mai il corgaggio di confessargli che era stato uno scherzo e che ne era lui l'autore.


Geoffroy cresceva bene: era di corporatura un po' minuta, il volto non era bello, ma neanche brutto, ed era un ragazzino elegante, intelligente, spiritoso e arguto. Grazie ai suoi studi, al suo enorme amore per la lettura, nonché alle ben fornite biblioteche sia del liceo che del padre, aveva acquisito una conoscenza profonda di autori classici greci e latini e via via, fino agli autori moderni, e una conoscenza non profonda, ma sufficientemente vasta, di filosofia.


Sempre all'età di tredici anni aveva letto, in greco, il Simposio di Platone nella biblioteca del liceo: nessuno aveva previsto che un ragazzino potesse leggere correntemente il greco antico, perciò, mentre le traduzioni erano tenute chiuse a chiave ed erano accessibili solo a studiosi adulti, l'opera omnia di Platone in lingua originale era disponibile negli scaffali aperti.


Per Geoffroy quella lettura costituì una vera e propria rivelazione, che gli chiarì e fece comprendere a pieno certi stimoli che inziava a provare sia nel proprio corpo che nella propria mente. In particolare un passaggio lo colpì, quello in cui Fedro dice:



"L'altro Eros, invece, partecipa dell'Afrodite Urania che da sempre è estranea all'elemento femminile e partecipa soltanto del maschile; e poi è la più antica e non conosce alcun impulso brutale. Per questa ragione quanti sono ispirati da questo Eros sono attratti dall'elemento maschile: essi amano teneramente il sesso per natura più forte e intelligente. E proprio da questa inclinazione a innamorarsi dei ragazzi si possono riconoscere quanti sono posseduti con purezza da questo Eros, perché essi non amano i giovani prima che abbiano dato prova d'intelligenza."


E più oltre:



"C'è da rifletterci, in effetti: è più bello, si dice, amare apertamente piuttosto che in segreto, e soprattutto amare i giovani di nascita migliore e di meriti più alti, anche se meno belli di altri; di più, chi è innamorato è straordinariamente incoraggiato da tutti, e nessuno pensa che faccia qualcosa di cui vergognarsi: il successo è il suo onore, lo scacco è la sua vergogna; e nei tentativi di conquista la regola elogia gli amanti per delle stravaganze che esporrebbero alle critiche più severe chiunque osasse comportarsi così per altri scopi.

"Supponiamo infatti che uno voglia ottenere del denaro da qualcuno, che voglia esercitare una magistratura, o una qualsiasi funzione importante: se accetta di fare ciò che fanno gli amanti per i loro amati - assillarli con preghiere e suppliche, pronunciare grandi giuramenti, dormire dietro le loro porte, abbassarsi volontariamente a ogni sorta di schiavitù che nessuno schiavo accetterebbe di buon grado - ebbene tutto questo gli sarà impedito sia dai suoi amici che dai suoi nemici: questi gli rimprovereranno la sua adulazione e la sua bassezza, quelli lo faranno ragionare e arrossiranno per lui.


"Queste cose, invece, sono ben viste per l'innamorato e la nostra regola non le critica affatto: sono qualcosa che tutti noi ammiriamo. E la cosa più strana è, secondo il detto popolare, che lui solo può giurare e ottenere grazia davanti agli dèi se tradisce i suoi giuramenti: dinnanzi ad Afrodite, a quanto si dice, nessun giuramento vale. Così gli dèi e gli uomini danno agli innamorati una libertà totale: lo dice la nostra regola. E questo porta a pensare che la regola nella nostra città giudichi cose perfette la bellezza e l'amore, e l'amicizia che ricompensa gli amanti.


"Quando d'altra parte i padri fanno sorvegliare dai pedagoghi i loro figlioli innamorati, in modo che non possano parlar d'amore con i loro amanti; quando i giovani della loro età, i loro amici, li rimproverano per il loro amore; quando gli adulti non si oppongono a queste critiche e non le biasimano come fuori luogo; allora se si considera tutto questo si potrebbe credere, al contrario, che questo tipo di amore goda presso di noi di cattiva fama."



Geoffroy non solo capì i propri istinti, ma anche gli strani sforzi e giri di parole del padre che non voleva mai parlare con lui del sentimento d'amore. Evidentemente non voleva che lui conoscesse quel tipo di Eros che è attratto "dall'elemento maschile".


In altre parole, Geoffroy capì, grazie all'accurata lettura del Simposio, di essere omosessuale, e di desiderare trovare un amante, maschio e adulto, che gli desse quanto il padre, gli insegnanti, tutti gli altri non parevano in grado di dargli.


Perciò iniziò la sua segreta ricerca di un tale amante. E nel frattempo cercò altri testi che gli permettessero di capire meglio che cosa significasse essere come lui ai suoi tempi, cioè nel 1914. Imprese non facili, né la prima né la seconda, ma Geoffroy non era un ragazzo da lasciarsi scoraggiare facilmente, al contrario...


Nel 1915, uscito dal liceo, vide un giovane soldato, con una gamba fasciata e una stampella di legno appoggiata sul pavé di fianco a lui, seduto sull'ultimo gradino della bella cattedrale gotica di Troyes, dedicata ai santi Pietro e Paolo. Geoffroy pensò che era davvero bello, e desiderò che potesse essere lui il suo primo uomo.


Si fermò davanti al soldato, che si stava gustando una mela a vigorosi morsi, e lo guardò da capo a piedi.


"Che hai da guardarmi in quel modo, ragazzo?" gli chiese il soldato in tono brusco, ma i suoi occhi erano ridenti.


"Sei di qui tu, o sei di passaggio?"


"Sono di qui. Abito in Rue Colbert."


"T'hanno ferito al fronte?"


"Sì, la scheggia d'una granata."


"Perciò ti hanno mandato a casa?"


"Proprio così. In licenza."


"E ti fermi a lungo?"


"Almeno un mese, forse di più. Ma che cosa è, questo interrogatorio? Sei un poliziotto?"


"No. Sei molto bello."


"Grazie."


"Hai una ragazza?"


"No. E poi, che cosa vuoi sapere altro? Quanto porto di scarpe?"


"Quarantaquattro."


"Esatto. Sei un calzolaio, tu?"


"No. Perché non sei a casa tua, in Rue Colbert?"


"Perché ero solo e mi annoiavo. E tu?"


"Anche io. No, non sarei solo, ma preferisco stare qui, con te."


"E se a me non piacesse stare qui con te?"


"Perché non sono bello?"


"No..." disse il soldato, pensando di aver fatto una gaffe, "non ho detto che non sei bello."


"Non ho bisogno che me lo dici tu: basta che mi guardo allo specchio. Tu, invece sei vermente bello... e virile. Mi piaci."


"Grazie."


"Non hai voglia di portarmi nel tuo letto?"


Il soldato lo guardò a bocca aperta per un po', poi disse: "Ti pare questo il modo di parlare a uno sconosciuto? E di dire una cosa del genere? Ti rendi conto di che cosa hai appena detto, ragazzo?"


"Certo che mi rendo conto, non sono stupido né parlo a vanvera. So che voglio provarci con un maschio, e ho deciso che mi piacerebbe farlo con te."


"O sei incredibilmente ingenuo... o incredibilmente sfacciato, ragazzo. Torna a casa, è meglio."


"Se non hai una ragazza, ti dovrebbe piacere farlo con un ragazzo."


"Potrei non avere una ragazza, ma potrebbe piacermi farlo solo con le ragazze, no?"


"Hai detto: potrei. Se fosse davvero così, avresti detto: non ho una ragazza ma mi piace farlo solo con le ragazze. Giusto?"


"Senti, ragazzo, forse non ti rendi conto che tu stai commettendo un crimine, sollecitando un estraneo a un atto sessuale. E io commetterei un crimine, se lo facessi con te."


"Sì, lo so, l'ho letto. Crimini se ne commettono ogni momento, c'è sicuramente una legge che proibisce ogni cosa uno possa immaginare. La legge punisce solo quelli che scopre. In altri termini, fai quello che vuoi, purché non si sappia. Allora, mi porti nel tuo letto o no?"


"No."


"Tu, soldato, stai continuando a dirmi di no, ma stai anche continuando a spogliarmi con gli occhi. Di faccia non sarò granché bello, ma di corpo non sono niente male. Sto crescendo piuttosto bene. Non lo sai che i giovanotti, nella Grecia antica, si prendevano un ragazzo e ci facevano l'amore?"


"Sarà come dici tu, ma noi siamo nella Francia moderna, non nella Grecia antica."


"Se davvero non volessi portarmi a letto, mi avresti già cacciato via o te ne saresti andato. Evidentemente sei ancora incerto se rischiare o no. Ma ne avresti voglia."


"Hai la sfera di cristallo, ragazzo?" gli chiese con lieve ironia il soldato.


"Mi chiamo Geoffroy, smettila di chiamarmi ragazzo, solo per sentirti adulto. Lo so che lo sei, altrimenti non t'avrei chiesto di portarmi nel tuo letto. Non mi interessa un ragazzo come me, senza esperienza."


"Bene, Geoffroy, dammi tre buone ragioni perché dovrei portarti nel mio letto, invece che mandarti via a calci."


"Come ti chiami?"


"Paul Gineste."


"Tre ragioni, dici, Paul? Una: se ti piace farlo con un ragazzo, saresti sciocco a dirmi di no. Due: se non l'hai mai fatto con un ragazzo, ci dovresti provare: non si può dire non mi piace di qualcosa che non si conosce. Tre: con una gamba in quelle condizioni, non potresti mandarmi via a calci."


Il soldato rise. "Sei incredibile. Se un mio commilitone mi avesse raccontato di avere incontrato uno come te, non gli avrei mai creduto."


"La realtà supera sempre la fantasia."


"Non è il contrario?"


"No. Allora, mi porti a letto con te?"


"E cosa vorresti fare?"


"Sei tu che devi dirmelo, non io. Per me sarebbe la prima volta."


"Hai idea di che cosa fanno, due maschi, a letto?"


"No, non sono riuscito a trovare una descrizione accurata su nessun libro. Fanno l'amore, come si usa dire, cioè sesso... come un uomo farebbe con una donna, ho letto. Però non sono neanche riuscito a trovare nessuna descrizione di come un uomo lo fa con una donna, perciò ne so quanto prima, cioè niente."


"Potrebbe non piacerti."


"Se non ci provo, non lo saprò mai. E comunque, se altri lo fanno, significa che è piacevole. Se nel medio evo bruciavano vivi i sodomiti, eppure continuavano a essercene, significa che valeva la pena di rischiare una morte così brutta."


"I criminali sperano sempre di non essere scoperti, e pensano sempre di essere più furbi di quelli che vengono scoperti. Non lo sai, tu, questo? Non l'hai letto sui tuoi libri?"


"Un criminale è una persona che volontiamente nuoce a un altro. Due che hanno sesso in pieno accordo, non sono criminali, perciò."


"No, ragazzo..."


"Geoffroy."


"No, Geoffroy. Un criminale è uno che viola la legge."


"Tutti i primi cristiani, fino all'epoca dell'imperatore Costantino, erano perciò criminali, secondo te?"


"No, secondo me no... ma lo erano per le leggi romane."


"Che non erano giuste. Secondo me anche la legge che ci proibisce di avere sesso insieme è una legge ingiusta, perciò non siamo criminali se lo facciamo."


"Ma io non ho la vocazione del martire, come i primi cristiani." disse con lieve sarcasmo il soldato.


"Vedi, Paul, che però ti piacerebbe farlo con me? Tutte le cose che mi stai dicendo lo confermano."


"Ammesso che sia come dici, potrei non avere intenzione di correre certi rischi, non lo capisci?"


"Eppure non sei un vile, se sei andato al fronte e sei rimasto ferito in un'azione bellica. I vigliacchi riescono quasi sempre a salvarsi la pelle a spese degli altri."


"Non è sempre così: le bombe non cadono solo su quelli che sono coraggiosi."


"E non t'avrebbero dato quei nastrini."


"Siedi qui accanto a me, Geoffroy. Ascolta. Se io facessi quello che mi chiedi, e non ti piacesse, tu potresti denunciarmi e farmi passare brutti guai. E a volte, specialmente le prime volte, può non piacere."


"A te non è piaciuto, le prime volte che l'hai fatto con un uomo?"


"Non ho affatto detto di averlo mai fatto con un uomo."


"È vero, Paul, continui a girarci intorno. Non dici sì, non dici no. Se tu non fossi come credo, diresti un no molto deciso."


"Sei insisente, Geoffroy."


"Perché mi piaci molto, Paul. Semplice, no? Allora, non t'è piaciuto, la tua prima volta?"


Paul non rispose subito. Guardava davanti a sé come immerso in chissà quali pensieri. Geoffroy lo capì, e tacque, in attesa: sapeva che finalmente gli avrebbe risposto. Infatti, dopo poco, a voce bassa, Paul parlò.


"Sì, mi è piaciuto. Era molto gentile... era tenero e delicato. Mi è piaciuto molto. E anche più, negli incontri seguenti. Ha colto la mia verginità con più delicatezza di chi coglie un non-ti-scordar di me, in modo di non fare cadere neanche un petalo. Era un pomeriggio di maggio, nei campi di mio nonno. Ha steso a terra il telo con cui raccoglieva il fieno... odorava d'erba... Si chiamava Jean-Luc, era uno dei garzoni stagionali."


"Quanti anni avevi, tu? E quanti lui?" chiese quasi sottovoce Geoffroy, affascinato dal tono della voce del soldato.


"Lui ne aveva diciotto, io tredici. Sì, era bello."


"Poi?"


"Poi è finito il lavoro, lui è dovuto tornare a Romilly. Io volevo fuggire con lui... ma non fu possibile... e non lo vidi più."


"Quanti anni hai, adesso?"


"Ventitré."


"Io ne ho quattordici. Uno più di quanti ne avevi tu. Portami a casa tua, Paul. Coglimi come un fiore delicato. Tu sei l'uomo giusto per me. Voglio dare a te... la mia verginità."


Paul lo guardò, pensoso. Poi prese la sua stampella e si alzò in piedi. Geoffroy lo aiutò, alzandosi con lui.


"Sì, vieni Geoffroy. È giusto." disse il giovane uomo.


Entrarono in casa: era un appartamento modesto, molto ordinato e pulito, meno elegante di quello di Geoffroy ma con una gradevole impronta maschile.


"Vivi solo, qui?"


"Ora sì. Vivevo qui con i miei due fratelli... che sono ancora al fronte. Jacques, di due anni più vecchio di me, e Laurent, di tre anni più giovane di me."


"I tuoi genitori?"


"Non li ho mai conosciuti. Ci abbandonarono quando Jacques aveva sei anni e Laurent uno. Ci ha allevati mio nonno."


"E tuo nonno?"


"Con mia nonna, nel suo casolare in campagna, a dieci chilometri circa da qui. Ecco, questa è la mia camera da letto. Sei ancora deciso a volerci provare, Geoffroy?"


"Certo che sono deciso. Però devi dirmi tutto tu, Paul. Devi guidarmi tu."


"Vieni qui, Geoffroy..." disse il giovane soldato sedendo con lui sul bordo del letto e cinse le spalle del ragazzo tirandolo a sé.


Geoffroy gli si abbandonò contro, tranquillo e rilassato: sentiva che si poteva fidare di Paul. Questi cominciò a carezzarlo, poi posò le labbra su quelle del ragazzo in un lieve bacio. Geoffroy rispose a quel bacio, imitando istintivamente quanto il giovane uomo faceva, e a sua volta iniziò a carezzarne il corpo nello stesso modo.


I due sentivano crescere, lentamente e piacevolmente, l'eccitazione nei loro corpi. Il ragazzo sentì che Paul era più teso di lui.


"Paul, rilassati. Non devi preoccuparti così, sono io che voglio andare avanti, e se qualcosa non mi piacesse, sarei io a dirtelo. E so che se ti dicessi di no a qualcosa, tu ti fermeresti, non è così?"


"Sì... lo so che tu lo vuoi, sei stato molto chiaro fin dall'inizio. Solo vorrei che per te sia bello come lo era stato per me."


"Se sei più tanquillo, credo che sarà più picevole anche per me. Non stiamo facendo un'esperienza di laboratorio, stiamo solo provando a vedere se fare sesso assieme è una cosa gradevole e giusta sia per te che per me."


Paul annuì, e lo baciò più intimamente. Si rendeva conto che il ragazzo ripeteva, quasi come allo specchio, quanto lui faceva. Non aveva bisogno di dire a Geoffroy che cosa fare: bastava che lui lo facesse con il ragazzo perché questi lo facesse con lui. Perciò gradualmente il bel soldato smise di preoccuparsi e si lasciò andare a fare l'amore con il ragazzo seguendo solamente il proprio istinto.


Dopo poco erano entrambi nudi, stesi sul lettino, strettamente allacciati e pienamente eccitati. Anche Geoffroy, inconsciamente, smise di analizzare quello che il giovane uomo stava facendo e iniziò a pensare a che cosa lui provava l'istinto di fare. Paul si rese conto di questo cambiamento e si sentì ancora più a proprio agio. Ogni esitazione scomparve.


Geoffroy si sollevò per guardare il membro del giovane uomo: era la prima volta che non solo poteva vedere un membro oltre il proprio, ma anche che lo vedeva così da vicino, fieramente eretto: pensò che era molto bello. E la prima volta che poteva toccarlo, palparlo a piacere: era una sensazione molto gradevole.


Istintivamente si chinò a sentirne l'odore, poi provò a saggiarlo con la lingua. Sentì che il giovane uomo fremeva in preda al piacere, allora si fece più ardito e prese a leccare quel bel membro virile su e giù per tutta la lunghezza, soffermandosi sulla punta, perché capiva che ne era il punto più sensibile.


Quando sentì le labbra di Paul, che s'era girato al contrario, imprigionare il suo membro e accoglierlo nella bocca calda, muovendoci contro la lingua, anche Geoffroy provò a farlo e la sensazione gli piacque molto. I due erano ora uniti in un piacevolissimo sessantanove.


Quando il ragazzo sentì che l'altro, lasciato il suo membro, iniziava a lavorargli con la lingua e le labbra i testicoli sodi, volle provarci anche lui. E quando la lingua di Paul scivolò giù giù fino a raggiungere il suo piccolo foro e a stuzzicarlo, dapprima ne fu stupito, chiedendosi se non fosse una cosa disgustosa, anche se a lui stava provocando uno strano piacere. Poi si disse mentalmente che se così fosse stato, quasi certamente il giovane soldato non l'avrebbe fatto, perciò fece anche lui lo stesso percorso.


Quando Geoffroy provò a stuzzicare con la lingua il foro di Paul, fu sorpreso di non sentire né un sapore, né un odore diversi, e che era gradevole frugare in quel modo nella recondita piega e sul nascosto foro del giovane uomo. Il ragazzo non avrebbe mai pensato che il corpo potesse avere così tanti punti che, sollecitati nel dovuto modo, procurassero piacere a tutto il corpo. Capì che erano ciò che era definito in uno dei libri come "punti erogeni", solo che il testo né li aveva elencati né tanto meno aveva descritto come solleticarli o che effetto avrebbe fatto.


Dopo poco Paul si girò di nuovo, interrompendo quei gradevoli contatti, lo prese fra le braccia e mentre lo baciava, gli si infilò con le gambe fra le sue e gli sfregò la forte asta sul solco fra le tenere chiappette. Geoffroy dovette allargare le gambe per dare accesso al giovane uomo, che ripiegò il corpo ad angolo, sì che ora il suo duro membro virile non sfregava più di piatto nel solco, ma vi entrava dritto, e la punta si appoggiò sul suo tenero foro.


Geoffroy intuì che quel forte cilindro di carne stava cercando di entrare nel suo foro. Per un attimo si chiese se fosse possibile: gli sembarva un po' troppo grosso... però pensò che se Paul voleva farlo entrare lì, doveva essere possibile, perciò si rilassò, restando in attesa.


Lo sentì iniziare a spingere, aumentando molto gradualmente la pressione, e sentì anche che le proprie carni stavano lentamente iniziando a cedere, che il suo foro si stava pian piano dilatando. "Questo significa unirsi, allora!" pensò il ragazzo che si rilassò completamente, poiché intuiva che in quel modo avrebbe facilitato l'unione delle loro calde carni.


La totale accettazione psicologica di quella penetrazione, e il conseguente completo rilassamento di tutti i muscoli del ragazzo, permisero alla punta del membro di Paul di far dilatare a poco a poco lo sfintere del ragazzo e di annidarvisi dentro. Tanto tutto il corpo di Geoffroy era rilassato, tanto era tutto teso quello del giovane uomo, che tratteneva e controllava il forte desiderio di entrare completamente e subito nel ragazzo.


Geoffroy lo sentiva entrare in lui millimetro dopo millimetro, sentiva sotto le proprie dita i muscoli tesi e duri del corpo del bel soldato, e l'insieme gli procurava un piacere lieve eppure intenso, forte eppure dolce, e si chiese come fosse possibile il convivere in lui di sensazioni così contrastanti.


I due avevano i loro volti a una spanna l'uno dall'altro, e i loro occhi erano fissi in quelli dell'altro. Entrambi avevano un'espressione seria, assorta. Paul stava spiando le reazioni sul volto del ragazzo, temendo di vedervi affiorare un senso di fastidio, di pena, sperando di vedervi fiorire un senso di piacere, di gioia... Ma Geoffroy restava serio, assorto, man mano che Paul entrava con estrema cautela e lentezza dentro di lui.


Quando finalmente il pube del giovane soldato fu compresso contro le piccole natiche del ragazzo, e gli fu impossibile avanzare ulteriormente in lui, Paul gradualmente si rilassò emettendo un lieve e lungo sospiro e riprendendo a respirare regolarmente: inconsciamente aveva trattenuto il respiro per tutto il tempo della lunga e lenta avanzata.


"Tutto bene?" chiese il ragazzo.


Paul sorrise: di solito era lui a chiederlo al ragazzo che penetrava, le prime volte. "Sì... ma tu?"


"Sì. È una sensazione strana. Mi sento... pieno di te. Non è né bello né brutto... per ora. Tutto qui?" chiese, ma senza delusione nel tono della voce.


"No, questo è solo l'inizio." disse Paul e gli fece palpitare il membro nello strettissimo e caldissimo canale.


"Allora... continuiamo." disse Geoffroy carezzandogli il corpo e sentendo che ora non era più teso come prima, ma gradevolmente soffice e morbido.


Paul iniziò a muoversi dentro di lui, e finalmente Geoffroy iniziò a provare piacere, e il suo volto gradualmente lo dimostrò, colorandosi di un lieve sorriso. Questo fu il segnale che incoraggiò il bel soldato, che finalmente prese senza timore il ragazzo in lunghe e lente spinte, carezzandolo ad arte, stuzzicandogli i piccoli capezzoli rosa, impastandogli con una mano i teneri genitali che presto ripresero a inturgidirsi.


Si baciarono con crescente intimità e calore, e Geoffroy sentì che quanto stava facendo Paul costruiva in tutto il suo copro un crescente e sempre più intenso piacere. Ora il ragazzo aveva un ampio sorriso sulle labbra, e gli occhi parevano divenire sempre più brillanti, luminosi. Si rese conto che il bel giovanotto stava provando un simile piacere, e la coscienza che era il suo corpo a procurare a Paul un tale godimento, gli infuse un senso di fierezza.


Abituato ad analizzare tutto con mente razionale, Geoffroy pensò anche che l'anatomia dell'uomo era perfetta: il canale posteriore aveva le dimensioni giuste per accogliere un membro virile eretto, e anche la giusta sensibilità per godere di quell'unione.


Geoffroy sentì che il corpo del bel soldato si stava tendendo di nuovo, il suo forte va e vieni si fece più rapido, breve e vigoroso, e infine, con una serie di forti getti sottolineati da brevi gemiti bassi e lievemente rochi, Paul raggiunse l'orgasmo dentro di lui. Il ragazzo notò che l'espressione del volto del compagno era trasformata dalla forza delle emozioni, dall'intensità del piacere.


Quando Paul si rilassò, sfilandosi lentamente da lui, Geoffroy gli disse: "Adesso tocca a me."


Il bel soldato annuì. Si mise a quattro zampe e disse : "Prendimi così. Il tuo è ancora meno lungo del mio, e così lo puoi mettere dentro meglio."


"Non pensavo che ci fosse una diversa posizione in base alla lunghezza del membro." disse lievemente stupito il ragazzo.


"Come t'ho preso io, non entrava tutto, perciò lo potevi accettare con più facilità. Non volevo farti male."


"Infatti non m'hai fatto male. È stato assai gradevole, quando hai cominciato a muoverti dentro di me."


"Bene. Dai, ora, Geoffroy. Vedrai che anche questo ti piacerà."


Il ragazzo si inginocchiò fra le gambe del bel soldato, gli puntò il membro sul foro e spinse. Si stupì di come gli affondava dentro rapidamente. Sentì un forte calore avvolgere la sua giovane asta, e la sensazione di piacere fu istantanea.


Si appoggiò con le mani sulle piccole e sode natiche di Paul e iniziò a muoversi avanti e dietro. Dapprima lentamente, poi con maggiore velocità, sentendosi via via più sicuro. All'inizio, a volte il membro di Geoffroy fuoriusciva dal canale del compagno, e doveva spingercelo nuovamente dentro. Poi il ragazzo imparò a controllare e calibrare le proprie spinte.


Quando infine anche Geoffroy raggiunse l'orgasmo, Paul lo prese fra le braccia, quasi coccolandolo.


"Allora?" gli chiese.


"Finché resti a Troyes, ci si vede ancora, no?" gli disse il ragazzo.


"Sì, volentieri. Sono contento che ti è piaciuto. Dobbiamo solo essere prudenti, te ne rendi conto, no?"


"Certo che me ne rendo conto. Non sono nato ieri." disse il ragazzo.


Paul ridacchiò: non era quella una frase che uno si aspetta di udire dalle labbra di un quattordicenne, anche se Geoffroy era, sia fisicamente che mentalmente, assai più maturo dei ragazzi della sua età.




CAPITOLO 2


LA VITTORIA






Geoffroy Antoine Nicolas Vauquelin, dopo la breve parentesi con Paul, per parecchi mesi non ebbe altri incontri sessuali. In parte perché si applicava con piena dedizione ai propri studi, in parte perché ora sapeva di essere omosessuale e tanto gli bastava. Oltretutto non si sentiva particolarmente attratto dai suoi coetanei e neanche dai compagni di classe, anche se in media erano di un paio di anni più vecchi di lui.

Si sentiva piuttosto attratto da uomini giovani ma già maturi, sia fisicamente che psichicamente. Inoltre, a causa del suo profondo senso estetico, Geoffroy era interessato solo a persone belle sia fisicamente che come carattere, nonostante sapesse di non essere particolarmente bello lui stesso... o forse proprio per questo.


L'unica eccezione fu un compagno di classe, un ragazzo di due anni maggiore di lui, di nome Philippe.


Geoffroy si accorse che il compagno era fortemente attratto da lui, e che gli stava facendo una corte molto discreta ma altrettanto assidua. Quando erano con altri, Philippe si comportava con lui come tutti gli altri compagni, forse solamente un po' più gentilmente, ma quando erano soli, faceva del tutto per fargli capire il proprio desiderio.


All'inizio Geoffroy si divertì a far finta di non capire, per vedere fino a che punto si sarebbe spinto il compagno. Per lui divenne come un gioco.


Una volta che erano soli, usciti dal liceo, dove il professore di letteratura aveva illustrato loro l'opera di Chrestien de Troyes, Philippe gli disse: "Mi sarebbe piaciuto se tu e io si fosse vissuti in quei tempi!"


"Ah sì? Perché?"


"Tu saresti stato sicuramente un cavaliere anche più famoso di Lancelot du Lac... e io magari il tuo fedele scudiero."


"Il mio fedele scudiero, dici?"


"Sì, al tuo servizio... pronto a soddisfare ogni tuo desiderio, sempre al tuo seguito, avido di obbedire a ogni tuo ordine."


"Ogni mio ordine, ogni mio desiderio, dici."


"Sì, certo. Pronto a... farti felice... a darti piacere... in ogni modo." insisté Philippe guardandolo con occhi ardenti.


"Bene, allora seguimi, scudiero." disse Geoffroy in tono deciso.


"Sì, mio signore." rispose prontamente il compagno.


Geoffroy si avviò a passo svelto verso la Senna, e ne risalì la riva finché furono fuori da Troyes. Sentiva i passi del compagno dietro di sé. Non si girò una sola volta a guardarlo. Quando furono abbastanza lontani dalle ultime case della città, Geoffroy individuò un punto appartato, protetto da alti e folti cespugli e vi si inoltrò, scostando i rami per passare, incurante che si richiudessero colpendo il compagno.


Trovata un piccola radura, si fermò e si girò, guardando con atteggiamento di superiorità il compagno, che lo guarda a sua volta in atteggiamento di sottomissione e di aspettativa. Questo procurò un sottile piacere a Geoffroy.


"Spogliati nudo!" gli ordinò.


Con lieve sorpresa, vide che Philippe obbediva senza la minima esitazione, non faceva nessuna obiezione: posò a terra la borsa con i libri di scuola e iniziò a spogliarsi. Non era niente male il corpo del compagno, più maturo del suo, non ancora pienamente virile ma già ben sviluppato.


Quando Philippe fu completamente nudo, gli ordinò di girare lentamente su se stesso, e lo palpò con piacere, saggiandogli i muscoli, poi manipoladogli i genitali, stuzzicandogli l'ano con un dito. Il compagno lo lasciava fare, docile, mite, lo sguardo lievemente abbassato, quasi in atteggiamento di rispetto.


"Giù, in ginocchio, davanti a me." ordinò Geoffroy. "Aprimi i calzoni e tirami fuori il membro."


Nuovamente Philippe obbedì.


"Adesso accarezzalo, bacialo... leccalo finché diventa bello duro." ordinò e guardò con piacere il compagno prodigarsi, con mani lievi, a fare quanto gli era stato chiesto.


"Prendilo tutto in bocca. Succhialo. E non farmi sentire i denti, scudiero! Così. Muovi la lingua. Bene."


Gli piaceva vedere il proprio membro scomparire e riapparire fra le labbara del compagno, che si lasciava dominare in quel modo, obbedendo a ogni suo ordine senza battere ciglio.


Di tanto in tanto Philippe sollevava lo sguardo verso il volto del compagno, e Geoffroy, con espressione seria, gli faceva un lieve cenno di assenso, incoraggiandolo a proseguire.


Dopo un po', gli ordinò di smettere, lo fece alzare in piedi, e gli ordinò di insalivarsi bene l'ano. Poi lo fece chinare puntandosi le mani sulle ginocchia, gli andò dietro e con una sola forte spinta lo penetrò.


"Non è la prima volta che lo prendi in culo, vero?" gli disse, lievemente stupito per la facilità con cui il compagno l'aveva accolto in sé.


"No, signore, non è la prima volta." rispose Philippe.


"Chi te lo mette, di solito?" gli chiese.


"Il mio fratello maggiore, mio signore. Dormiamo nello stesso letto."


"Ah, e ti piace."


"Mi piace di più come stai facendo tu, mio signore."


Geoffroy gli batteva dentro con crescente gusto finché, tirandolo a sé per le anche, gli si svuotò dentro. Gli si tolse da dosso e lo fece girare.


"Adesso masturbati." gli ordinò, e si richiuse i calzoni.


"Sì, signore. Grazie, mio signore." disse Philippe e obbedì.


Geoffroy lo osservava, analizzandone le espressioni del volto man mano che il compagno si avvicinava all'orgasmo, la crescente tensione dei muscoli del bel corpo, e infine l'ampio arco di lattescente seme, e ne contò i getti: erano sei.


Philippe riamse fermo, tremante, mentre il suo membro, palpitando, si afflosciava.


"Ora puoi rivestirti." gli concesse infine Geoffroy.


"Mi prendi ancora, Geoffroy? Lo facciamo ancora? Ti è piaciuto?" gli chiese il compagno con un luce di speranza e di preghiera negli occhi.


"Non lo so, vedremo. Quanti anni avevi, la prima volta che tuo fratello te l'ha messo in culo?"


"Io dodici, lui quattordici. Mi ha fatto male, le prime volte. Mi teneva una mano premuta sulla bocca, perché non gridassi."


"Ma poi ti è piaciuto, vedo."


"Sì, adesso mi piace, ma tu sei meglio di lui."


"E l'hai fatto anche con altri?"


"Sì, quando viene a trovarci nostro cugino, me lo mettono tutti e due, uno davanti uno di dietro, e ogni tanto si scambiano il posto."


"Ti piace prenderlo da due, contemporaneamente?"


"Sì, mi piace molto. Ma tu, me lo metti ancora, Geoffroy?"


"Te l'ho detto: può darsi. Tu non l'hai mai messo a nessuno, Philippe?"


"No, non mi interessa. Mi piace solo prenderlo."


"Sì, ho visto che ti piace. Tuo cugino ha venti anni come tuo fratello?"


"No, diciotto come me. Ma ce l'hanno tutti e due più piccolo del tuo. Tu ce l'hai bello grosso, anche se loro di corpo sono più grossi di te."


In seguito Geoffroy portò abbastanza spesso il compagno lungo la Senna, e si divertì con lui. Gli piaceva farsi raccontare nei dettagli come lo prendeva il fratello, o anche quando Philippe lo prendeva da tutti e due. Pensava che gli sarebbe piaciuto vederli tutti e tre "all'opera".


Un giorno Geoffroy chiese al compagno: "Dimmi, ti piace Robert?"


"Abbastanza... anche se è un po' rude e volgare, non è raffinato come te."


"Ho l'impressione che gli piacerebbe farlo con te."


"Non me ne sono accorto."


"Sì. Ti guarda in un modo che la dice lunga. Devi chiedergli di mettertelo in culo. Vedrai che ci sta."


"Perché, ti sei stancato di me?" gli chiese il compagno un po' deluso.


"No. Perché mi piacerebbe stare a guardare mentre un altro te lo mette in culo... e magari prenderti in due, con lui. Non ti piacerebbe?"


"Non lo so... io preferisco farlo con te."


"O lo fai anche con Robert, o non lo fai più con me." gli disse seccamente Geoffroy.


"Come vuoi tu... posso provarci... Ma se lui ci sta, devo dirgli di te?"


"No. Mi fai un segno, così io vengo a nascondermi qui, poi tu ce lo porti e te lo fai mettere. Qui, in modo che io vi posso guardare. Poi vengo fuori e lo facciamo in tre. Quando vengo fuori devi far finta di aver paura, però. Devi pregarmi di non denunciarvi... così anche Robert lo farà... e accetterà quello che decido."


"Lo vuoi mettere anche a lui?"


"Credo proprio di sì, magari mentre lui lo mette a te. Ma prima voglio godermi la scena per un po'. Capito?"


"Sì, come vuoi tu, Geoffroy."


A Geoffroy piaceva la completa remissività del compagno, gli piaceva come facesse prontamente tutto pur di compiacerlo. Era già un po' che pensava di farlo anche con Robert, che era veramente attraente, ma preferiva che fosse Philippe a esporsi. Tanto più che aveva veramente l'impressione che Robert fosse interessato a Philippe, ma non a lui. Sorprendendoli sul fatto, avrebbe costretto Robert a farlo anche con lui. L'idea lo divertiva.






Dopo un paio di giorni, durante l'intervallo, Philippe gli disse: "Oggi, all'uscita da scuola, porto Robert là fra i cespugli."

"Ti ha detto di sì? Come hai fatto?"


"Ieri, mentre tornavamo a casa, gli ho chiesto se aveva voglia oggi di venire con me in riva alla Senna in un posto segreto, per divertirsi con me. Lui ha capito subito cosa volevo fare e mi ha chiesto se me lo lasciavo mettere in culo... così ha accettato."


"Bene. Ricordati che tu non sai niente di me. E che devi pregarmi di non denunciarvi."


"Sì, certo. Ma poi, lo farai di nuovo con me, vero?"


"Certo. Mi piace il tuo culo."


Alla fine delle lezioni, Geoffroy andò di corsa nel luogo prefissato, si nascose e attese. Dopo pochi minuti li senti arrivare.


"Ecco, qui va bene..." disse Philippe a Robert.


"Sì, certo. Dai, non vedo l'ora di fottere il tuo bel culetto, Philippe. Calati i calzoni e mettiti giù a quattro zampe."


Anche Robert si calò i calzoni e Geoffroy vide che era già eccitato e che aveva un bel membro. Robert si inginocchiò dietro a Philippe, gli insalivò il culetto e lo prese con vigore. Geoffroy si godette per un po' la scena, eccitato. Robert fotteva allegramente il compagno, tenendolo per le spalle con forti spinte sottolineandole con allegri "così" detti ad alta voce. Aveva il volto arrossato per l'eccitazione. Philippe gli si spingeva contro a ogni colpo, dimenando il culetto.


Geoffroy li lasciò continuare per un po', poi venne fuori dai cespugli, dicendo ad alta voce: "Ma bravi! Che bella scena!" in tono sarcastico.


Robert si immobilizzò e arrossì violentemente, guardando con espressione preoccupata Geoffroy.


"Pensate che cosa direbbe il preside della scuola... i compagni... e le vostre famiglie!" proseguì Geoffroy guardandoli con un'espressione di scherno.


Philippe iniziò a scongiurarlo di non dire niente, gli disse che avrebbe fatto qualsiasi cosa voleva, purché non li denunciasse... e dopo poco anche Robert si unì alle sue preghiere, e fece per togliersi da dentro il compagno.


"Fermo, Robert!" ordinò Geoffroy.


Il compagno si immobilizzò di nuovo.


"Ti piace fottere in culo Philippe, ho visto." gli disse con un sorrisetto.


"È lui che me l'ha chiesto..." si scusò il ragazzo, quasi balbettantdo: era impaurito.


"E tu? Ti ha costretto, forse? O sei tu che hai costretto lui?"


"No... no... è che... avevo voglia... e lui m'ha detto che gli piace..."


"Già, avevi voglia. Perciò ti piace fotterlo."


"Beh... un ragazzo ha bisogno di sfogarsi. Non ci denunciare, Geoffroy. Mio padre m'ammazza se sa che..."


"Se è così bello..." disse Geoffroy iniziando ad aprirsi i calzoni, "voglio provarci anche io!"


"Se vuoi ti lascio inculare Philippe." disse prontamente Robert.


"Oh, come sei generoso!" lo prese in giro Geoffroy. "Mi offri lui... Ma io voglio metterlo in culo a te, Robert... poi forse anche a lui."


"Io... non l'ho mai preso in culo! Io sono un maschio."


"Non più di Philippe, avete lo stesso attrezzo, fra le gambe, no? Continua a fotterlo, dai. Se te lo lasci mettere in culo, io non vi denuncio. Preferisci le legnate di tuo padre, o darmi il tuo culo, Robert?"


"Ma piace anche a te?" gli chiese il compagno.


"Non lo so, non l'ho mai fatto." mentì il ragazzo. "Ma a vedere con che gusto fottevi il culo di Philippe, m'è venuta voglia di provarci. Dai, continua a fotterlo, che frattanto io lo metto in culo a te!"


"Non l'ho mai preso..." protestò ancora Robert.


"E piantala. Vuoi che ci denunci? Come lo prendo io, puoi prenderlo anche tu, no?" gli disse Philippe.


"No, non mi va..." gemette quasi, Robert.


"Come vuoi. Vado a dirlo al preside, allora." disse Geoffroy fingendo di avviarsi verso la città.


"No, aspetta!" gridò quasi Robert.


Geoffroy si girò: "Allora?"


"E va bene, come vuoi tu... ma mettici tanto sputo, io non l'ho mai preso..."


"Come vuoi. Però tu continua a fotterlo." gli disse Geoffroy.


Robert ricominciò a muoversi lentamente in Philippe. Geoffroy gli andò alle spalle, si aprì i calzoni calandoseli sulle ginocchia, si inginocchiò fra le gambe del compagno, e prese a insalivargli accuratamente, con le dita, il foro, preprandolo ad accoglierlo.


Poi afferrò con un braccio attorno alla vita il compagno e, dirigendo il proprio membro duro con la mano, lo puntò sul foro del compagno.


"Fai piano..." gemette Robert smettendo di muoversi dentro Philippe.


"Continua!" gli ordinò Geoffroy, e iniziò a spingere.


Robert resisteva, ma aveva ricominciato a muoversi nel compagno. Geoffroy spinse con maggiore emergia. Ebbe una certa difficoltà a vincere la resistenza del foro del compagno, ma finalmente iniziò a penetrarlo un poco.


"Ahi... fa piano!" protestò Robert.


"Zitto tu, femminuccia!" gli disse Geoffroy dandogli una forte pacca su una natica e spingendo con maggiore energia.


"Fa piano, merda!"


"Zitto!" ordinò di nuovo Geoffroy dandogli un'altra pacca e spingendo ancora.


Improvvisamente lo sfintere di Robert cedette e Geoffroy gli affondò dentro, mentre Robert si irrigidiva e diceva a bassa voce. "Merda, merda, merada..."


"Continua, Robert!" ordinò secco Geoffroy.


Il compagno prese a muovere di nuovo avanti e dietro il bacino, e così, ogni volta che si sfilava da Philippe, si prendeva dentro il membro di Geoffroy e ogni volta che affondava in Philippe, si sfilava un po' dal compagno dietro di lui. Geoffroy stava fermo e si godeva quell'unione.


Gradualmente Robert iniziò a muoversi avanti e dietro con maggiore vigore e velocità. Geoffroy spinse l'altra mano a palpare i genitali di Philippe. Gli piaceva quell'unione a tre, ma soprattutto aver costretto Robert a lasciarsi prendere da lui.


Dopo un po', si sfilò da Robert: "Adesso vai davanti a Philippe e fattelo succhiare: voglio assaggiare anche il suo culetto."


Robert obbedì, mostrando sollievo nel non essere più obbligato a lasciarsi prendere da Geoffroy. A questi piaceva anche questo nuovo modo di far sesso, e pensava che Phlippe doveva essere contento di avere due membri dentro di lui. Allungò le mani e prese ad aprire la camicia di Robert.


"Che fai?" chiese questi un po' stupito.


"Zitto, e pompa nella bocca di Philippe." gli ordinò Geoffroy.


Scoprì il petto del compagno: era bello aveva già una lieve pelurie al centro. Gli prese a stuzzicare i capezzoli. Robert chiuse gli occhi: evidentemente gli piaceva. Infatti dopo poco ricominciò a gemere e mugolare ad alta voce.


Allora Geoffroy gli pose le mani sul collo e sulla nuca, lo tirò a sé e lo baciò in bocca. Robert spalancò gli occhi, cercando di resistergli.


"No..." mugolò.


"Sì!" gli rispose Geoffroy e premette nuovamente le labbra contro quelle del compagno, spingendovi in mezzo la lingua... finché Robert si arrese e accettò il bacio, e dopo poco iniziò a renderglielo.


Improvvisamente Robert raggiunse l'orgasmo, e dopo poco anche Geoffroy. Si staccarono e si guardarono.


"Merda, non ho mai goduto così!" esclamò il ragazzo.


"Anche a me è piaciuto. Specialmente il tuo culetto, Robert, che è bello stretto. Dobbiamo farlo di nuovo."


"No... mi fa ancora male..." protestò Robert.


"Ti abituerai, e ti piacerà come a me." disse Philippe alzandosi in ginocchio, un sorriso soddisfatto sulle labbra.


"Sì che lo faremo ancora... tutti e tre, o io e te, o tu e lui, o io e lui... e te lo metterò di nuovo in culo, Robert, ogni volta che ne ho voglia."


"Ora che l'hai fatto anche tu, non puoi più minacciarmi." disse il ragazzo con un sorriso di superiorità.


"Non lo sai che se vi denuncio, crederanno più a me che a te? Credono sempre al più giovane, non lo sai? E la legge punisce solo il più vecchio, non lo sai?" disse Geoffroy inventando. "E io ho due anni meno di te o di Philippe, perciò andate voi nei guai, non io."


"È proprio così, Robert." intervenne subito Philippe, che voleva compiacere Geoffroy. "Nei casini ci andiamo tu e io, mica lui. Ti conviene rassegnarti."


"Merda, merda, merda!" esclamò di nuovo, a bassa voce, il ragazzo, mentre i tre compagni si alzavano in piedi e si riassettavano gli abiti.


"Vedrai che ti abituerai, e che ti piacerà come a me." disse di nuovo Philippe, prendendo da terra la propria cartella e, non visto dal compagno fece l'occhiolino a Geoffroy.


"Domani tutti e tre di nuovo qui." ordinò Geoffroy. "E questa volta starai tu in mezzo, Robert... e dopo ti lascio fottere a tuo piacere Philippe. D'accordo?"


"Hai tu il coltello per il manico..." rispose mogio mogio Robert, poi chiese: "Ma come facevi a sapere che eravamo qui?"


"Vi ho visto andare via insieme, ma non verso casa vostra, così mi sono incuriosito e vi ho seguito." mentì Geoffroy.


"Non ti ho sentito arrivare..." disse Robert, ancora dubbioso.


"Eri troppo impegnato a fottere il bel culetto di Philippe." gli disse Geoffroy in tono ironico. Poi, tanto per far scena, gli chiese: "Quanto è che fotti Philippe, Robert?"


"È la prima volta. Merda, se sapevo, non venivo!"


"La storia non si fa con i se..." lo prese in giro Geoffroy. "Con chi lo facevi, prima che con Philippe?"


"Ma che te ne frega, a te?" gli rispose bellicoso il ragazzo.


"Non ti conviene fare il duro con me, Robert, non hai niente da guadagnarci." gli disse mentre si riavviavano verso la città. "Con chi lo facevi?"


"Con... un ragazzo di Chaumont... che ha preso il baccalaureat l'anno scorso."


"Ah, Jean-Jacques, allora. T'ha insegnato lui? Se lo faceva mettere da te?"


"Sì. Gli piaceva."


"Quando avete cominciato a farlo? Come? Te l'ha chiesto lui?"


"Due anni fa. Lui era a pensione dalla nostra vicina di casa. M'aveva invitato nella sua stanza perché non capivo un problema di matematica e lui aveva detto che mi aiutava... e mi ha toccato lì... e così..."


"E così, cosa?" chiese Geoffroy incuriosito: gli piaceva scoprire come succedeva, la prima volta.


"Io lo lasciavo fare, mi piaceva... Era meglio che menarmelo da solo... Poi lui me l'ha succhiato e era anche meglio... poi m'ha chiesto di metterglielo dentro... E io gliel'ho messo."


"E era anche meglio." concluse ridacchiando Geoffroy.


"Sì. Ma non prenderlo, merda!" disse in tono scontroso il compagno.


"Vedrai che ti abitui e ti piace." gli ripeté Philippe, sereno.


"Ma davvero me lo vuoi mettere di nuovo?" chiese Robert a Geoffroy.


"Sì, certo. Ho scoperto che mi piace. Come dici tu, è molto meglio che menarselo da soli."


"Allora, domani, è meglio che mi porto la pomata..." disse Robert a bassa voce, tutt'altro che contento.


"Di quale pomata parli?" gli chiese Geoffroy incuriosito.


"Jean-Jacques me la faceva sempre usare... scivolava dentro meglio. Ne ho ancora, mi ha lasciato il vasetto, quando è andato via. Non so cos'è, so che funziona. Sopra c'è scritto Vaseline-Super."


"Bene, portala, allora." disse Geoffroy.


"Io non ne ho bisogno!" ridacchiò Philippe.


Così Geoffroy poté farlo a proprio piacere con tutti e due i compagni. Gli piaceva soprattutto farlo con Robert, soprattuttto perché questi vi si sottoponeva sempre malvolentieri.


Ma giunse la fine dell'anno scolastico e Geoffroy, a sedici anni, ottenne il suo baccalaureat a pieni voti, come il padre e la madre si attendevano da tanto e tale figlio. Nonostante la guerra fosse ancora in corso, monsieur Vaquelin decise che il figlio doveva iscriversi all'università della Sorbonne, a Parigi.


Perciò tutta la famiglia viaggiò fino alla capitale, iscrisse Geoffroy al corso di Letteratura Classica, poi, ottenuti alcuni indirizzi dalla segreteria dell'università, andarono tutti e tre a cercare una camera per Geoffroy. Il ragazzo convinse i genitori, dopo parecchie insistenze, che non gli prendessero una camera in una pensione, ma una stanzetta da solo.


Finalmente trovarono una stanza ammobiliata, non troppo cara, nonostante ci fosse la guerra, in Rue des Ursins, a due passi da Notre Dame, sull'Île de la Cité, non lontano dalla Sorbonne. Il padre fece anche un contratto con un piccolo ristorante in Rue Chanoinesse, pagando un forfait mensile anticipato per dare colazione, pranzo e cena al figlio.


Geoffroy era soddisfatto: in quella stanzetta nel sotto-tetto, un po' squallida ma luminosa, avrebbe avuto non solo tutta la tranquillità per studiare, ma anche tutta la libertà che poteva desiderare per portarcisi una eventuale conquista con cui fare sesso.


La stanzetta, con il soffitto reclinato da due parti, era stretta e lunga e aveva un pavimento di piastrelle di gres grigio chiaro. Aveva, in centro, una porta che dava sulle scale, poi una che dava in un piccolo gabinetto con lavandino e tazza, e una che dava su un piccolo terrazzo per metà coperto dal tetto. Il gabinetto aveva una finestrella in alto, che si apriva sul terrazzo.


Nella stanza, a destra della porta d'ingresso, vi era un'alcova protetta da una brutta tenda a fiori, grande appena per contenere un letto da una piazza e mezzo, un comodino e una sedia. Nell'alcova vi era anche una finestrella quadrata, sul tetto.


Nella stanza, dalla parte opposta della porta che dava sul terrazzino, c'era un'ampia finestra, sotto cui era una scrivania a cassetti, con una sedia. Sulla parete a sinistra della scrivania vi era uno scaffale aperto, poi un grande armadio con cassetti. Fra la porta d'ingresso e quella del gabinetto, c'era una stufa rotonda a carbone, di ghisa.


La stanza aveva tre luci indipendenti: un piccolo lampadario di vetro colorato, con saliscendi, al centro; una lampada da tavolo, con il paralume anche di vetro colorato, sulla scrivania; e infine una luce a muro di fianco al letto, protetta da un'opalina.


Geoffroy pensò che cambiando la tenda, la stanzetta sarebbe stata decente, nonostante la mobilia fosse un po' vecchia. Decise che avrebbe comprato, appena se lo poteva permettere, una tenda e un copriletto uguali. Le pareti erano state imbiancate da poco, e decorate al rullo in una finta decorazione a papier-peint, con grandi gigli di Francia in un celeste molto pallido su fondo giallo paglierino, altrettanto pallido, con righe verticali di un giallo più intenso.


Di fronte alla porta di ingresso alla sua stanza, sul pianerottolo, c'era un'altra porta che dava nella stanza di un altro affittuario. Geoffroy si chiese chi fosse, e si disse che quando vi si fosse trasferito, l'avrebbe scoperto. La sua stanza era al quarto piano. Nei tre piani inferiori vi erano piccoli appartamenti, due per piano. Quando erano saliti per visitarla, Geoffroy non aveva sentito rumori provenire dagli appartamenti, e questo gli fece piacere.


Quando parlò ai genitori della sua intenzione di cambiare la tenda e fare un nuovo copriletto, la madre gli disse che l'avrebbe fatti cucire a Troyes dalle suore, e prese le misure. Tornati a casa, la donna andò con il figlio a scegliere la tela, e Geoffroy volle un tessuto a grandi righe verticali azzurre e celesti, che stavano bene con la decorazione delle pareti. La madre fece anche fare, con la stessa stoffa, due cuscini per le due sedie.






Poco dopo l'inizio dell'anno scolastico all'università, la guerra ebbe fine. Tutta Parigi era per le strade a festeggiare, le ragazze regalavano fiori ai soldati e li abbracciavno e baciavano, c'era una grande e gradevole confusione.

Anche Geoffroy e i compagni di corso uscirno dalla Sorbonne, si riversarono sulla strada, e si mescolarono alla folla festante. Geoffroy risalì per Rue Saint Jacques, andando verso l'Ile de la Cité, quasi trasportato dalla fiumana di gente che andava a Notre Dame. Dalle finestre aperte le radio inondavano le strade di canti patriottici, di proclami.


A un tratto un marinaio che stava sotto braccio a una ragazza, mise un braccio attorno alla vita di Geoffroy e gli disse, con voce allegra: "Abbiamo vinto, ragazzo! L'abbiamo messa in culo ai crucchi!"


Geoffroy rise e gli disse ad alta voce: "E magari quelli ci hanno anche goduto a farselo mettere!"


La ragazza rise a crepapelle, una risata squillante e volgare. Geoffroy se ne sentì un po' disturbato e chiese al marinaio, sottovoce: "È la tua ragazza, quella?"


"E chi la conosce? M'ha preso sotto braccio e mi si è appiccicata addosso," rispose anche sottovoce il marinaio, "non so neppure come si chiama."


"Io mi chiamo Geoffroy Vauquelin." gli disse il ragazzo.


"E io Armand Lebeau." rispose il marinaio.


"Sì," gli disse il ragazzo facendogli l'occhietto, "sei molto bello, infatti."


Il marinaio ridacchiò, e gli chiese sottovoce: "Hai un posto?"


"Sì che ce l'ho... Andiamo?"


"Sicuro!"




CAPITOLO 3


ESORDIO COME GIORNALISTA






Il marinaio si girò verso la ragazza: "Ehi, bella, adesso ti devo lasciare, mio fratello ha detto che nostro padre ci sta aspettando a casa."

"Oh no, non puoi mollarmi così... Non puoi andarci più tardi, da tuo padre?" protestò la ragazza facendo il broncio.


"No, è molto malato... Non te la prendere, troverai facilmente un altro bel manzo con cui divertirti, bellezza!" le disse il marinaio, e si allontanò, sempre tenendo con un braccio Geoffroy per la vita.


"Vivi da solo?" gli chiese mentre si facevano largo sul Petit Pont.


"Sì. Hai fretta, tu?"


"No... Siamo in licenza e dobbiamo presentarci solo fra cinque giorni."


"Ottimo." disse Geoffroy pensando che se tutto andava bene, avrebbe avuto cinque giorni assai gradevoli. "Prima di salire da me, mangiamo qualcosa?" gli chiese mentre passavano per Rue Chanoinesse.


"Perché no? Certe cose si fanno meglio a stomaco pieno... con più energie in corpo." rise il marinaio.


Lo portò nel piccolo ristorante di Rue Chanoinesse, e chiese se poteva avere un ospite per pranzo.


"Chi, il marinaio?" gli chiese il proprietario.


"Sì, mio cugino... ha cinque giorni di licenza."


"Offro io, a uno dei nostri valorosi soldati!" proclamò l'uomo.


"Ma si ferma cinque giorni..." disse Geoffroy un po' incerto.


"Appunto! Non ti preoccupare. Dobbiamo festeggiare e ringraziarli, i nostri bravi soldati. Accomodatevi ragazzi."


Il marinaio, quando andarono a sedere, gli disse, allegramente: "Sto retrocendendo."


"Cioè?"


"Per la stronzetta ero tuo fratello, per l'oste sono tuo cugino... che cosa sarò, fra poco?"


"Aspetta che siamo su da me... e capirai che cosa sei veramente, per me." gli rispose con un sorrisetto il ragazzo.


"Mmmhhh... non vedo l'ora di scoprirlo." gli disse l'altro.


Mentre mangiavano, il marinaio raccontava episodi di guerra, e sia il proprietario che la gente nei tavoli attorno lo stavano ad ascoltare e gli facevano domande.


Ma appena ebbero finito il pranzo, il giovane uomo si alzò: "Scusatemi, ora, ma mio cugino e io dobbiamo andare." disse.


"Ma tornate per cena, no?" disse il proprietario, e annunciò agli altri: "Il nostro marinaio è mio ospite per cinque giorni. Chi vuole sentire i suoi racconti, venga a mangiare da me."


Geoffroy sorrise: la generosità dell'uomo aveva un risvolto pratico. I due uscirono, e il marinaio pose di nuovo un braccio attorno alla vita del ragazzo.


"Armand, non credi che non sia opportuno tenermi così, quasi abbracciato, per via dove tutti ci vedono?"


Il marinaio rise: "Ma no, dopotutto sei mio cugino, almeno finché non siamo sul tuo letto! Quanti anni hai, Geoffroy?"


"Io diciassette. E tu?"


"Ventidue. Scopiamo fino all'ora di cena?"


Geoffroy rise: "Quant'è che non scopi, Armand?"


"Troppo tempo, quasi due settimane. E tu?"


"Molto di più."


"Recupereremo, in questi cinque giorni, te lo prometto. A te piace più metterlo o prenderlo?"


"Tutt'e due, e anche con la bocca."


"Ottimo. Anche a me. Sì, ci divertiremo."


"È vero che voi marinai, sulle navi, lo fate quasi tutti?" chiese il ragazzo mentre salivano le scale.


"Abbastanza. Che vuoi, quando non hanno una donna per settimane, diventano tutti più o meno disponibili."


"Ma tu... hai mollato quella per me."


"Sicuro. Merito di meglio che una stupida ragazza, io."


"Come facevi a sapere che io ti avrei detto di sì?"


"Non lo sapevo. M'è semplicemente andata bene."


Entrarono nella stanza di Geoffroy. Il marinaio si guardò attorno.


"Il letto? Dietro a quella tenda?" chiese.


"Sì, Armand. Hai proprio fretta, tu..."


"Ce l'ho duro da prima di pranzo! Guarda!" disse protendendo in avanti il bacino, sì che sulla ribaltina dei calzoni si disegnò chiara la forma del suo membro.


Geoffroy lo carezzò e lo palpò. "A sentire questo... invece che Armand Lebeau, dovrei chiamarti Arman Legrand!" disse ridacchiando.


Il marinaio palpò fra le gambe il ragazzo: "Mmmhhh... mi sa che siamo di nuovo fratelli, anche tu sei un Legrand..."


"Tu, quando l'hai fatto la prima volta?"


"A diciassette anni, con un marinaio. Per quello quando nel 1914 è scoppiata la guerra ho fatto domanda nella marina!"


"Prima non avevi mai fatto niente?"


"Ci avevo provato con due... no, con tre ragazze, ma non è che mi piacesse molto. Poi quel marinaio mi ha toccato, e questo mi è subito saltato su e ho capito qual era la mia vera vocazione."


"Ti ha toccato? Dove è successo?"


"Ai gabinetti pubblici, alla Gare de l'Est."


"E l'avete fatto lì?" chiese stupito Geoffroy.


"No, mi ha portato in un alberghetto a ore lì dietro, dove non facevano storie se due maschi chiedevano una stanza. E lì, prima mi ha sverginato, poi se l'è fatto mettere da me. Così ho capito perché con le ragazze non mi divertivo abbastanza. Con lui è stato bello."


"Non ti ha fatto male, la prima volta?"


"Poco, il piacere era più forte." disse Armand cominciando a spogliare il ragazzo.


In breve erano entrambi nudi, i loro corpi si sfregavano uno contro l'altro, e Armand baciava con calore e a fondo Geoffroy, mentre si manipolavano a vicenda le forti erezioni.


Armand aveva il corpo glabro, solo gli avambracci e le gambe erano lievemente pelosi. A Geoffroy piaceva molto il corpo del bel marinaio ed era sempre più eccitato. Armand cominciò a stuzzicargli l'ano con un dito. Geoffroy gemette, con piacere.


"Lo vuoi qui?" gli chiese con un sorriso il giovane marinaio.


"Sì, certo. Ma dopo tocca a me."


"Sicuro. Vieni..." gli disse sospingendolo nell'alcova, oltre la tenda.


Lo sollevò di peso e lo depose sulla schiena sul letto, poi salì anche lui, inginocchiandosi fra le gambe del ragazzo. Gli sospinse le cosce contro il petto e guardò il culetto di Geoffroy. Scese a baciarlo e leccarlo, mordicchiarlo per un po', quindi si spinse fra le due piccole natiche e con la lingua gli preparò il foro a lungo. Geoffroy si godeva quelle attenzioni, e gli carezzava i capelli.


"Hai un gran bel culetto..." gli disse Armand, "proprio come piace a me."


Gli si addossò, diresse la dura asta sull'obiettivo, e iniziò a spingere, guardandolo negli occhi. Geoffroy si rilassò e si mosse lievemente per facilitargli la penetrazione.


"Sì, bravo, così... Ti piace penderlo lì, vero?"


"Sì, Armand, mi piace... almeno quanto metterlo. Dai, fammi sentire se sei veramente bravo a scopare."


"Quattro anni in marina, mi avranno ben insegnato qualcosa, no?" disse allegramente il marinaio, affondandogli dentro con un'unica spinta continua.


"Ah, sì... era già anche troppo tempo che non veniva più nessuno a farmi visita... là dentro... Benvenuto, Armand."


"Un'ospitalità squisita, la tua, Geoffroy,... calda... piacevole."


Il marinaio cominciò a battergli dentro in un ritmo sostenuto, facendo ondeggiare tutto il letto per l'energia dei colpi. Geoffroy gli pizzicò i capezzoli, ad arte. Armand gli sorrise contento.


"Ti piace come ti sto scopando, Geoffroy? Va bene così?"


"Sì, dai... fai il tuo dovere, marinaio! La patria te ne sarà riconoscente." disse il ragazzo godendosi la focosa monta del bel giovane uomo.


"Non sapevo che ti chiami Lapatria, di cognome, tu." scherzò Armand continuando a prenderlo con forte piacere.


Quando Armand cominciò a mugolare con crescente forza, Geoffroy capì che stava raggiungendo il massimo godimento e ne spiò con interesse le mutevoli espressioni del volto man mano che il piacere si faceva tanto intenso da scatenare l'orgasmo. Si rese conto che in certi momenti l'espressione di piacere e quella di dolore divenivano quasi uguali, pur essendo sicuro che Armand non stava provando dolore. Poi notò che il volto gli si arrossava lievemente, e infine ne godette l'eplosione finale.


Ancora ansando, il marinaio gli disse: "Dovresti mettere un grande specchio qui sul muro... è bello guardarsi mentre si scopa."


Geoffroy trovò buffa quell'idea, specialmente espressa in quel momento: "Hai già scopato davanti a uno specchio, Armand?"


"Una sola volta. Un nostro ufficiale, un conte, m'aveva portato a casa sua durante una licenza a Nantes. Era eccitante. Adesso me lo metti tu."


"Come vuoi che ti prenda?"


"Come t'ho preso io. E metticela tutta, fammi vedere quanto mi sei riconoscente, monsieur Lapatrie."


Geoffroy si fece onore: il bel marinaio si stava evidentemente godendo la monta del ragazzo almeno quanto gli era piaciuto prenderlo. Il ragazzo si rese conto che Armand faceva lievi movimenti col bacino e faceva palpitare lo sfintere ad arte per rendere ancora più piacevole la loro unione. Pensò che aveva ancora molto da imparare.


"Dai, Geoffroy, dai... per essere così giovane, ci sai fare... Fammelo sentire tutto... fammelo sentire bene... Più forte, dai!" lo incoraggiava il giovane marinaio, sorridendogli compiaciuto.


Il ragazzo pensò che quella era la migliore scopata della sua vita. Era stato fortunato che Armand avesse deciso di provarci con lui. Il marinaio lo attirò a sé e i due giocarono con le loro lingue, poi si baciarono, mentre il ragazzo continuava a muoverglisi dentro con vigorose spinte del bacino.


E infine anche Geoffroy venne, con un lungo mugolio quasi di trionfo, sussultando per l'intensità del piacere. Armand lo strinse a sé, allargando le gambe e chiudendogliele attorno al torso a tenaglia, assieme alle braccia.


"Uehi! Sei una forza della natura, tu, Geoffroy! Non speravo che sapessi scopare così bene! Senti, me l'hai fatto rizzare di nuovo!" gli disse facendoglielo palpitare contro il ventre.


"Mica solo voi marinai ci sapete fare." gli disse il ragazzo.


"Che fai, tu? Scommetto che sei un liceale."


"Sbagliato, faccio l'università."


"A diciassette anni? Devi essere un genio, allora, tu. Alla Sorbona?"


"Sissignore. Letteratura Classica."


"Io ho fatto solo le professionali. Però mi piaceva abbastanza studiare. Anche se adesso ho trovato di meglio da fare."


"Ah sì? Cosa?"


"Scopare!" esclamò il forte marinaio e rise.


"E che, mica lo vorrai fare come mestiere, no?" gli chiese il ragazzo, togliendoglisi da sopra e stendendosi al suo fianco.


"No... come passatempo."


"Di dove sei, tu?" gli chiese il ragazzo.


"Di Brest, ma non sono un vero bertone. I miei venivano dall'Artois, da Béthune. E tu?"


"Champagne. Troyes, o per essere più esatti, da Sainte Sabine."


"Ah, ecco perché sei così effervescente: sei un ottimo champagne, tu, d'annata. T'hanno allevato con il metodo champenoise."


"Davvero ti fermi con me per tutta la tua licenza?"


"Se mi ci vuoi... E poi ho i pasti gratis, qui sotto."


"Sì, che ti ci voglio. Mi piace farlo con te, mi piace il tuo corpo, e anche il tuo carattere."


Durante quella stessa notte, Geoffroy si svegliò con una forte erezione. Armand dormiva sul fianco e gli girava le spalle. Il ragazzo gli si addossò e glielo spinse fra le forti natiche. Quando stava per iniziare a penetrarlo, Armand si svegliò e si spinse indietro, contro di lui.


"Hai di nuovo voglia..." disse in tono compiaciuto.


"Sì... tu no?"


"Certo che sì. Dobbiamo recuperare, no? Dai... spingi!"


Geoffroy lo prese, questa volta con più calma di prima, con lenti, lunghi e saldi va e vieni.


"Sì, bravo, così..."


Il ragazzo gli mise una mano sui genitali e sentì che anche Armand era eccitato. Si mise a masturbarlo a ritmo con le sue spinte.


"Sì, bravo, fammi godere."


"No, non devi ancora godere tu... Dopo te lo voglio succhiare, voglio gustare il tuo vino."


"Anche se non è champagne?" rise il marinaio.






Nei giorni seguenti, i due andavano in giro per le strade, a godere la festa che ancora continuava e sembrava non voler finire mai. Parlavano con sconosciuti, Armand schivava le profferte di diverse ragazze, chiaramente attratte dalla sua maschia sensualità e giovane bellezza. Tornavano a mangiare al piccolo ristorante, poi giravano ancora. Sul tardi tornavano su nella stanza di Geoffroy e facevano l'amore.

Commentavano assieme le scene che vedevano per le strade della cità, scherzando e ridendo assieme come due vecchi amici.


Una ragazza, quando Armand le fece capire di non essere interessato a lei, gli disse, acida, indicando Geoffroy: "Cos'è, preferisci usare il suo culetto? Sei un pederasta, tu?"


"No, bellezza, non uso il suo culetto. Io e mio cugino scopiamo assieme, facendo metà per uno. Ma tu non sei il nostro tipo, mi dispiace."


"Che maiali, lo fate in tre!" disse la ragazza con una smorfia, e se ne andò sculettando.


"No, bella, solo in due!" le gridò dietro Armand, e scoppiò a ridere assieme a Geoffroy.


"Così l'hai confusa completamene, ci scommetto." gli disse il ragazzo.


Una vecchietta prese Armand per un braccio, lo fece chinare e lo baciò sulle labbra: "Te lo meriti, marinaio!" esclamò fiera.


Quando se ne fu andata, Armand disse a Geoffroy: "Non ho capito bene se pensava di darmi un premio o se voleva darmi una punizione!"


"Già, chi sa? Dovremmo andare a chiederglielo." rise il ragazzo.


I cinque giorni di licenza di Armand finirono. Si salutarono facendo un'ultima volta l'amore.


Poi Geoffroy si mise alla scrivania e scrisse un articolo su quei cinque giorni di festa, raccontando con spirito e arguzia tutte le scene che aveva visto, ma logicamente tacendo la sua esperienza con il bel marinaio. Quando ebbe finito di scriverlo, lo rilesse, lo limò accuratamente, poi lo rilesse ad alta voce, per essere sicuro che il testo fosse scorrevole, gradevole.


Sedette di nuovo alla scrivania e fece altre correzioni, finché fu pienamente soddisfatto. Quindi lo copiò in bella grafia, e andò a dormire. Sentì la mancanza del bel corpo del suo marinaio: gli era piaciuto condividere il letto con lui.


La mattina seguente, rilesse un'ultima volta l'articolo, piegò il foglio, lo mise in un busta, e uscì di casa, recandosi alla redazione di "Le Figaro". Chiese del capo redattore e quando, dopo una lunga attesa, fu ammesso nella sua stanza, gli porse la busta.


"Vorrei che leggeste questo mio articolo e lo prendeste in considerazione per la pubblicazione." gli disse.


"Buon dio, ragazzo, non ho il tempo di leggere tutte le stupidaggini degli aspiranti giornalisti. Come pretendi di fare il giornalista se non hai ancora nemmeno venti anni?"


"Ne ho diciassette, signore. Ma so quello che valgo, e se avete la compiacenza di leggerlo, non potrete non darmi ragione."


"Non credi di essere un piccolo presuntuoso, ragazzo? Come ti chiami?"


Geoffroy aveva firmato l'articolo con il suo ultimo nome e con il cognome della madre, perciò rispose: "Antoine Duvernet, signore."


"Bene, Antoine Duvernet, togliti di piedi, ora, mi hai già fatto perdere anche troppo tempo."


"Signore, se voleste almeno provare a leggerlo..."


"Fuori, o devo chiamare qualcuno che ti sbatta in strada? Ti conviene scomparire immediatamente."


"Sentirete ancora parlare di me, signore, e vi morderete le dita per non avermi preso in considerazione." gli disse il ragazzo e uscì dall'ufficio.


In un primo momento Geoffroy pensò di provare in un altro giornale, ma poi si disse che probabilmente avrebbe ottenuto la stessa risposta, a causa della sua età. Poi ebbe un'idea... Andò velocemente fino al Louvre, poi di qui all'Opera. Si segnò sul suo taccuino tascabile tutte le date delle prime della stagione operistica.


Poi controllò di quanto denaro poteva disporre. Cercò un rigattiere e gli chiese se avesse un abito da sera della sua taglia. Al terzo negozio, ne trovò uno in buono stato e, poiché era di taglia piccola e difficilmente vendibile, riuscì ad acquistarlo a un prezzo abbastanza basso. Chiese di provarlo e, indossatolo, si guardò allo specchio: sì, non era male.


Tornato a casa, pensò a come doveva orgnizzarsi per fare bene quanto aveva in mente. Per prima cosa andò alla biblioteca dell'università e cercò i libretti delle opere, che lesse attentamente, prendendo note. Poi cercò libri di critica musicale sulle stesse opere, e ne trasse alcune citazioni interessanti, segnandosi l'autore e il volume da cui le aveva tratte.


Bene, questa era la base. Ma capiva che non gli bastava. Andò all'archivio nazionale e cercò articoli sui maggiori quotidiani, che gli llustrassero le personalità dei direttori d'orchestra e dei principali cantanti, e prese parecchie altre note: aveva già quasi riempito un quaderno.


Infine tornò all'Opera e chiese di parlare con il custode. Si presentò come studente della Sorbona.


"Mi scusi se la disturbo, signore, ma avrei bisogno del suo consiglio e della sua assistenza. Il professore di Sociologia," inventò il ragazzo, "mi ha assegnato come compito di fare una relazione sulla prossima prima all'Opera. Il mio problema è come fare a riconoscere i signori e le signore del bel mondo che assisteranno alla prima, per poterli descrivere nel modo migliore..."


"Interessante, ragazzo. Se ho capito bene, il tuo professore vuole che tu descriva i vari spettatori un po' come farebbe un giornalista?"


"Sì, proprio così, signore. Ma, vede, non posso descrivere persone che non conosco, una descrizione senza i nomi giusti non avrebbe valore. Però se non la faccio, rischio di prendere un brutto voto e di perdere la borsa di studio... e perciò di dover smettere di frequentare l'università."


"Capisco. E perché il tuo signor professore ti ha assegnato un compito così difficile da svolgere?"


"Perché sono di famiglia povera, mia madre è solo una portinaia, vedova... e il professore apprezza e segue solo i miei compagni di famiglie importanti e ricche. Se io riuscissi a fare bene il compito che mi ha assegnato, non potrebbe non darmi un buon voto, nonostante tutto."


"Che lazzarone, il tuo signor professore. Ah, lo dico sempre io che se vincesse il socialismo, queste cose non accadrebbero!"


"Anche lei è socialista, signore? Il mio povero papà era anche un socialista, la polizia gli ha sparato mentre faceva uno sciopero."


"L'hanno ucciso?" chiese l'uomo spalancando gli occhi.


"No, per fortuna, l'hanno solo azzoppato... Il mio povero papà morì per una febbre... perché non aveva abbastanza denaro per comperare le medicine."


"Ah, che vergogna, che vergogna! Povero ragazzo. Ebbene, sai che ti dico? Io, alle prime, sono all'ingresso e il mio compito è controllare gli inviti e i biglietti dei ricconi che vengono ad assistere alle prime... Se tu ti metti alle mie spalle, io leggerò ad alta voce i loro nomi, e tu puoi scriverteli, e guardarli bene, per descriverli come vuole quel disgraziato del tuo signor professore. Pensi che questo ti potrà bastare?"


"Oh, sì, signore. Ho un'ottima memoria, e mi basterà prendere pochi appunti sul mio quadernetto. Lei è veramente gentile. E se, dopo che sono entrati tutti, lei potesse anche, se non le è di troppo incomodo, anche raccontarmi qualche aneddoto sui quei signori e su quelle signore..."


"Sì, perché no? Quando l'opera ha inizio, io devo rimanere lì sulla porta a non fare nulla... solo per non permettere agli estranei di entrare. Sì, lo farò volentieri. Sono lieto di averti conosciuto, ragazzo. Come ti chiami?"


"Antoine Duvernet, signore. E lei?"


"Hébard, Jules Hébard, ragazzo."


Geoffroy gli porse la mano che l'uomo strinse con vigore.


"La ringrazio infinitamente."


"Se non ci aiuta fra socialisti, Duvernet..." gli disse l'uomo con solennità.


"Mi scusi, posso farle ancora una domanda?"


"Certo, dimmi."


"Un mio compagno di corso, mi ha donato un suo vecchio abito di società che non gli entra più... sarebbe bene che io lo indossi, per quella sera, per non far sembrare strana la mia presenza accanto a lei?"


"Dietro, non accanto. Sì, credo che sia una buona idea. Se venissi vestito come ora, la tua presenza potrebbe sembrare strana."


"Grazie, signore, farò come mi ha detto lei. Allora... a domenica sera, signore."


"E non mi chiamare signore. Fra noi socialisti, non usa, Duvernet. Puoi chiamarmi solamente Hébard."


"Garzie, Hébard, lei mi onora ed è veramente gentile."


Tornato a casa, trascrisse tutte le varie note che aveva preso, suddividendole in vari fogli, un fascicoletto per ogni opera lirica. Poi rilesse attentamente quelli che si riferivano alla domenica seguente.


Finalmente, la domenica, andò a cenare prima del solito, poi salì in casa e indossò l'abito da sera, mise in tasca un taccuino e alcune matite ben appuntite, e si recò a passo svelto fino all'Opera.


Hébard era già accanto alla porta, ancora chiusa. Indossava la livrea del teatro e un alto cappello a cilindro.


"Hébard... sono arrivato." gli disse il ragazzo.


"Sembri quasi il figlio di un signore, vestito così. Molto bene, Duvernet. Mettiti lì, un po' dietro a me e verso la parete. Fra poco arriveranno le carrozze con i signori. Io dirò ad alta voce i loro nomi, come d'accordo."


Tutto funzionò a meraviglia. Geoffroy prendeva rapide note, mettendo accanto a ogni nome una serie di simboli che aveva immaginato per descriverne la carrozza, gli abiti, i gioielli, il portamento e tratti somatici particolarmente interessanti... un foglietto per ogni persona o gruppo che usciva da ogni carrozza.


Alcuni di quei nomi li aveva già sentiti, molti erano personaggi importanti. Guardava, ascoltava, scriveva velocemente e memorizzava quanto gli sembrava utile e interessante. A volte gli venivano argute associazioni di idee e scriveva anche quelle.


Quando finalmente furono tutti entrati, rivide i suoi appunti, paginetta dopo paginetta con Hébard, che a volte gli raccontava aneddoti e gli dava nuovi dati su quelle celebrità, compresi interessanti pettegolezzi. Pareva che l'uomo conoscesse quasi tutti.


"Eh, mio caro Duvernet, dopo tanti anni che faccio questo lavoro... vedo, sento e capisco cose che pochi notano." gli spiegò l'uomo.


"Quando il professore mi avrà dato il voto, Hébard, se le interessa, le verrò a dire come è andata."


"Certamente, mi farà molto piacere."


Geoffroy era soddisfatto. Tornò a casa e si mise subito al lavoro. Quando ebbe completato l'articolo, scritto con verve, arguzia, e mille interessanti dettagli, facendo paragoni anche fra l'opera lirica e gli illustri spettatori, e ne ebbe stilata la versione definitiva, era già l'alba.


Riposò un'oretta, scese a fare colazione, e mise l'articolo, con una lettera di accompagnamento, che firmò: "Geoffroy conte di Sainte Sabine", in una busta.


Nella lettera, indirizzata al redattore capo di "Le Figaro", diceva che se l'articolo sembrava interessante, ne autorizzava la pubblicazione e che se il giornale intendeva pubblicare altri suoi articoli di quel genere, dovevano mandare il pagamento per quel primo articolo presso il suo amico Monsieur Nicolas Vauquelin, in Rue des Ursins al numero 3. Ogni lunedì mattina all'alba avrebbero ricevuto il nuovo articolo.


Quindi andò a consegnare la busta alla sede di "Le Figaro".


Comprò l'edizione del pomeriggio: nella pagina culturale c'era il suo articolo, con il titolo che vi aveva posto: "Uno spettacolo prima dello spettacolo", firmato "Dal nostro esperto musicale, Monsieur Geoffroy conte di Sainte Sabine." Non era stata cambiata una sola parola.


Geoffroy esultò. Ora gli restava solo da attendere se sarebbe arivato il pagamento.


Il giorno seguente, rientrando a casa dall'Università, trovò una busta infilata sotto la sua porta e portata a mano, con l'intestazione di "Le Figaro" e indirizzata al conte di Sainte Sabine.


Dentro c'era una notevole somma di denaro e una lettera di accompagnamento, in cui si diceva che "Le Figaro" era interessato a continuare la collaborazione, e si pregava il signor conte di avere la cortesia di andare a conferire con il redattore capo per stilare un contratto in esclusiva.


Geoffroy immediatamente scrisse la risposta. Spiegò che intendeva mantenere l'anonimato, pertanto se si voleva fare un contratto, lo dovevano mandare a Monsieu Vaquelin, che glielo avrebbe recapitato. Lui l'avrebbe firmato volentieri e l'avrebbe fatto recapitare al giornale. Quanto poi all'esclusiva, l'avrebbe volentieri concessa al giornale ma in questo caso la somma pagata per quel primo articolo era inadeguata.


Corse fino al giornale e consegnò la nuova lettera.


Il mercoledì ricevette una nuova lettera con il contratto già firmato dal direttore amministrativo del giornale, una nuova somma di denaro, e la preghiera di mandare, assieme al contratto controfirmato, una ricevuta per l'intero ammontare del denaro ricevuto per il primo articolo.


Geoffroy contò tutto il denaro ricevuto: solo per quel primo articolo, aveva ricevuto l'equivalente della somma che il padre spendeva per pagare quattro mesi di affitto per la sua stanza e per i suoi pasti al ristorante! Si sentiva ricco. Fece i conti: alla fine della stagione operistica, avrebbe avuto una somma che gli pareva enorme.




CAPITOLO 4


RAGAZZI DI VITA






Geoffroy non aveva ancora intenzione di prendersi la rivincita sul redattore capo. Voleva prima rendersi conto quanto i suoi articoli sarebbero stati apprezzati anche dai lettori.

Passò a ringraziare Hébard, dicendogli che il suo professore gli aveva dato un ottimo voto, ma che ora voleva che facesse un'altra relazione per la prima della settimana seguente. L'uomo gli disse che non c'era nessun problema.


Poi andò all'università e infilò un ritaglio del suo articolo sotto la porta del suo professore di Letteratura. Durante la prima lezione, il professore lesse agli studenti l'articolo di Geoffroy, lodandone lo stile, l'arguzia, la profondità e l'evidente, profonda cultura dello scrittore.


"Lo prendano ad esempio, signori. E specialmente lei Geoffroy Vauquelin, visto che ha la fortuna o la sfortuna di avere lo stesso nome di battesimo di questo esimio scrittore."


Geoffroy sorrise fra sé e sé. Aveva avuto cura di scrivere l'articolo con uno stile diverso da quello che usava nei suoi componimenti all'università.


Il carteggio fra "Le Figaro" e lui, continuò, e presto Geoffroy si rese conto che tutta la Parigi dei salotti eleganti leggeva i suoi articoli: l'edizione del lunedì pomeriggio di "Le Figaro" andava a ruba. Tutti volevano sapere chi fosse questo nuovo "genio del giornalismo" e il redattore capo scrisse una lettera al "conte" pregandolo di scrivere altri articoli in esclusiva per il giornale, e suggeriva articoli sul bel mondo che frequentava le corse dei cavalli, le mostre speciali ai musei, e così via.


Geoffroy rispose che in questo caso, voleva un nuovo contratto e condizioni economiche migliori, e comunque, voleva decidere lui su che cosa scrivere i suoi articoli e inoltre chiedeva che fossero pubblicati in seconda pagina... Nel giro di pochi giorni ottenne tutto quanto aveva chiesto.


In pochi mesi il "conte Geoffroy de Sainte Sabine" divenne una celebrità, il caso letterario dell'anno. Le persone che nominava nei suoi articoli ne erano fiere, e tramite "Le Figaro" iniziò anche a ricevere inviti a feste, party, e discrete (o a volte esplicite) richieste di essere nominati nei suoi articoli. Geoffroy rispondeva sempre a tutti, ringraziando e scusandosi di non poter accettare gli inviti.


Geoffroy era tentato di uscire allo scoperto. Ma benché avesse ormai diciotto anni, temeva che, a causa della propria giovane età, tutto sarebbe si sarebbe sgonfiato come un pallone bucato. Provò a farsi crescere baffi e pizzo, per sembrare più vecchio, ma scoprì con un senso di delusione che invece sembrava ancora più giovane, perciò se li tagliò.


Notò che anche i suoi professori alla Sorbonne non facevano che parlare di questo misterioso "genio del giornalismo". Artisti famosi gli chiesero di scrivere prefazioni per i loro cataloghi, scrittori di scrivere critiche delle loro opere. Pareva che il "tout Paris" parlasse solamente di lui.


Un problema che presto si pose a Geoffroy fu dove tenere tutto il denaro che stava accumulando e che farne. Andò a informarsi presso una banca ma, come temeva, un minorenne non era autorizzato ad aprire un conto. D'altronde non poteva chiedere al padre di aprirgliene uno, infatti non aveva detto nulla alla famiglia di questa sua nuova attività.


Le Figaro ormai aveva una colonna fissa, in seconda pagina, che compariva tre volte alla settimana, intitolata "Con il Conte Geoffroy de Sainte Sabine a...", in cui al posto dei puntini compariva il luogo o l'occasione di cui scriveva.


Un particolare successo ebbe un suo articolo: "Con il Conte Geoffroy de Sainte Sabine a una partita di football", in cui descriveva accuratamente una partita di calcio, le azioni dei giocatori, le reazioni del pubblico... che solo alla fine si capiva non essere altro che la descrizione di una seduta del Parlamento.


I suoi articoli erano sempre scritti in uno stile assai elegante, arguto, piacevole, ed erano ben documentati, mostrando che lo scrittore aveva una profonda cultura unita a una particolare capacità di "leggere" negli avvenimenti e nei caratteri delle persone.


Il giornale insisteva con lui per far diventare la sua colonna quotidiana. A questo punto Geoffroy dovette fare una scelta: se avesse accettato, non sarebbe più riuscito a seguire le lezioni all'università e a studiare, d'altronde gli articoli gli venivano pagati molto bene, avrebbe più che raddoppiato i suoi guadagni.


Ma soprattutto, si divertiva a fare il giornalista. Perciò alla fine decise di accettare e la sua colonna apparve tutti i giorni, e vi parlava di tutti gli avvenimenti, artistici, sportivi, politici o amministrativi, e della vita del bel mondo. Oltre al grande successo, i suoi articoli iniziarono ad avere anche un peso, non grande ma neppure trascurabile, sugli orientamenti politici della nazione, e in particolare della capitale.


Tutta questa sua attività, non gli impediva di continuare a divertirsi. A volte portava le sue occasionali conquiste nella sua stanzetta, ma iniziò anche a pagare qualche ragazzo per portarselo a letto: aveva infatti scoperto i punti del Lungo Senna dove ragazzi vendevano i propri servizi sessuali.


Fu così che un giorno vide un ragazzo molto bello e dall'attegiamento timido, più o meno della sua stessa età, che attirò subito la sua attenzione. Quando gli arrivò accanto, il ragazzo lo guardò, poi abbassò lo sguardo e, a voce bassa, gli chiese:


"Desidera la mia compagnia, signore?" e arrossì.


"Perché no?" disse Geoffroy con un sorriso.


"Io... però... lo faccio per denaro, signore."


"Sì, lo immaginavo: qui tutti offrite la vostra compagnia per denaro. La solita tariffa, per tutta la notte?"


"Sì, signore."


"Bene. Vieni, allora."


Il ragazzo lo seguì. Saliti nella cameretta di Geoffroy, questi gli pagò subito la tariffa, poi gli chiese: "Qual è il tuo nome, o come ti vuoi far chiamare?"


"Arnold Goujon, signore."


"Lascia perdere il signore. Quanti anni hai?"


"Venti."


"Come me. E io mi chiamo Geoffroy."


"Un bel nome. Come il famoso conte Geoffroy de Sainte Sabine."


"Sì, esatto. Ne hai sentito parlare anche tu?"


"Leggo sempre gli articoli del conte, quando riesco a trovare un giornale abbandonato. Mi piacciono molto. Anche lei li legge, Geoffroy?"


"Ho tutti i ritagli dei suoi articoli in un album, dal primo a quello di questa mattina." gli rispose Geoffroy.


Quel ragazzo gli piaceva, e non solo perché apprezzava i suoi articoli. Si sentì incuriosito nei suoi confronti. Lo fece sedere, gli offrì un bicchierino di bourbon. Arnold ringraziò e lo sorbì a piccoli sorsi, assaporandolo.


"Lei è gentile, Geoffroy, è diverso dagli altri."


"Ah sì? Perché? Come, diverso?"


"Ha voluto sapere il mio nome... mi ha detto il suo... mi ha offerto un buon liquore. Non mi ha subito fatto spogliare e portato a letto per divertirsi con me."


"Abbiamo tutta la notte, tutto il tempo che vogliamo. E soprattutto, sei una persona, un essere umano."


"Di solito nessuno mi tratta come tale. Pare quasi che i clienti si divertano a... ad umiliarmi."


"Posso farti una domanda, Arnold?"


"Certo, signore... Geoffroy."


"Perché fai questo... mestiere? Da quanto?"


"Mi vuole... convertire, per caso?" chiese il ragazzo in tono leggermente ostile.


Geoffroy rise: "No, assolutamente no. Vorrei solo conoscerti un po' meglio, se tu me lo permetti. Che idea ti sei messo in testa?"


"Mi scusi..." disse il ragazzo e arrossì di nuovo, "Ma qualche cliente, cerca di farmi cambiare vita... dopo avere scopato con me ed essersi divertito. Sono i peggiori, perché prima ti usano, poi ti fanno la morale."


"Non io, Arnold. Puoi non rispondere alle mie domande, se preferisci."


"Non importa. Faccio questo mestiere da quattro anni. Lo faccio per vari motivi. Uno è che a me piace l'uomo, non la donna. Uno è che quando avevo sedici anni, mentre ero a scuola, una bomba dei tedeschi colpì casa mia e tutti i miei morirono. Non trovai lavoro, ma trovai uomini disposti a pagarmi per portarmi nel loro letto. Così scoprii che potevo guadagnare molto più che non facendo un lavoro normale e finché il mio aspetto è gradevole, posso mettere da parte qualcosa, e spero un giorno di potermi comprare una bottega e avere un lavoro regolare."


"Una cosa che mi ha stupito, e anche attratto verso di te, oltre la tua indubbia bellezza, sono la tua timidezza e i tuoi frequenti rossori. La prima, un buon attore, la può fingere, ma non i rossori. Non avrei detto che sono quattro anni che fai questa vita, i tuoi compagni sono molto più... disinvolti."


"Non lo so neanche io perché a volte arrossisco."


"Posso azzardare un'ipotesi, Arnold. Forse perché temi un cattivo giudizio nei tuoi confronti. Forse è un modo per scusarti per quanto hai detto o stai per dire. La tua timidezza probabilmente viene dal fatto che non puoi essere quello che vorresti."


"Forse ha ragione lei."


"Perché non mi dai del tu come te lo do io? Dopotutto siamo due ragazzi della stessa età."


"Ma lei mi paga, è il cliente."


"Non puoi dimenticarlo, almeno per questa notte? Oltretutto, io ho pagato il tuo tempo, più ancora che il tuo corpo."


"Ma mi ha portato qui e mi ha pagato per usare il mio corpo a suo piacere... non solo per parlare con me."


"Non hai torto. Ma se io ti dicessi che anche tu puoi usare il mio corpo a tuo piacere... non sarebbe un po' diverso, il nostro rapporto?"


"Non sono io che ho scelto lei."


"In un certo senso, sì. Sei tu che mi hai offerto la tua compagnia. Bello come sei, penso che avresti anche potuto rifiutare un... cliente, se non ti fosse piaciuto andare con lui. So di non essere bello, specialmente se paragonato a te, ma comunque, credo, hai pensato che potesse valere la pena di offrirmi la tua compagnia."


"Sì, è abbastanza giusto quello che dice."


"Mi dicevi poco fa che, appena potrai, ti piacerebbe cambiare vita e aprire una tua bottega. Che tipo di bottega vorresti avere?"


"Un caffè. Mi piacerebbe avere un caffè qui in centro, possibilmente un luogo elegante, un ritrovo per persone colte ed eleganti. Un posto in cui, per esempio, il Conte de Sainte Sabine abbia piacere di venire."


"E magari ne parli nei suoi articoli per farti propaganda?" gli chiese divertito Geoffroy.


"Se lo reputasse opportuno. Io non glielo chiederei mai, mi sembrerebbe ben poco educato. No, mi piacerebbe vederlo, conoscerlo, sentirlo parlare... Credo che sia una persona molto speciale. Averlo come cliente del mio caffè sarebbe per me un vero piacere. Ma non per farmi propaganda, davvero."


"Chissà che tu non possa realizzare questo tuo sogno."


"Comunque devo aspettare ancora almeno un anno, devo aspettare di diventare maggiorenne... E non so se fra un anno avrò abbastanza denaro per poter aprire il locale che ho in mente, che sogno."


Parlarono ancora. Poi Geoffroy gli chiese: "Ti spiace se ora ci spostiamo sul mio letto, Arnold?"


"Sono qui per questo..." gli rispose il giovane.


Geoffroy si alzò e scostò la tenda dell'alcova. "Vieni, Arnold?"


"Eccomi, Geoffroy." rispose il ragazzo alzandosi e andandogli subito accanto.


Geoffroy lo prese fra le braccia e lo baciò. Il giovane rispose con piacere al suo bacio. Si carezzarono per tutto il corpo e iniziarono a spogliarsi l'un l'altro. Quando furono entrambi nudi, e pienamente eccitati, Geoffroy lo attirò con sé sul letto, dove si stesero intrecciando le loro membra.


"Che cosa ti piace fare, Arnold?"


"Quello che vuole lei..."


"No. Vorrei sapere che cosa piace a te. Ci saranno certamente cose che preferisci e altre che ti piacciono meno, no?"


"Non ci sono problemi, ma... a me piace molto essere penetrato. Mi piace anche... se a lei piace... quando posso raggiungere il piacere... se chi è con me... gli piace succhiarmelo."


"Molto bene, Arnold. Allora io ti prenderò, e ti darò godimento con la mia bocca."


"Ma lei... che cosa desidera fare?"


"Quanto ho appena detto per me va bene. A me piace fare di tutto, ma mi piace quando il mio compagno è contento, perché se così è, il rapporto diventa anche per me più gradevole, anche se è solo per una volta."


"Penso davvero che lei sia una persona rara, Geoffroy. Nessun cliente mi ha mai detto cose come queste."


"Non puoi dimenticare che sono un tuo cliente, Arnold?"


"Credo che non sia difficile, con una persona come lei." gli rispose il giovane uomo con un sorriso schivo.


Fecero l'amore con calma, a lungo, e Geoffroy provava piacere nel darlo al ragazzo, che a sua volta si prodigava a darne a lui, molto più e meglio di quanto solitamente facevano i ragazzi che Geoffroy a volte pagava per divertirsi.


Quando si rilassarono, momentaneamente appagati, Arnold emise un sospiro e disse: "Sai che è stato molto bello farlo con te?"


Geoffroy notò che finalmente l'altro era passato a dargli del tu. "Ne sono contento. Anche per me è stato molto piacevole."


"Quasi mi dispiace averti chiesto di pagarmi."


"No, i patti vanno rispettati. E poi, tu devi aprire il tuo caffè, no? Se ci riesci, come spero, diventerò un tuo cliente."


"Sì, certo."


"Dimmi una cosa, Arnold, ti sei mai innamorato, tu?"


Il ragazzo non rispose subito. Geoffroy si disse che forse non avrebbe dovuto fargli quella domanda.


Ma dopo poco Arnold iniziò a parlare, a voce bassa: "Sì. Una sola volta. Ma lui non ne vuole sapere di me."


Geoffroy notò che parlava al presente: "A causa... del tuo mestiere?" gli chiese.


"No. Anche lui lo fa. Cerchiamo clienti nello stesso posto, di solito."


"Ma tu gli hai detto di essere innamorato di lui?"


"Sì. Non ne vuole sapere."


"Eppure tu sei molto bello, e per quel poco che ti conosco e posso intuire, sei anche una persona gradevole e dolce. Perché ti rifiuta?"


"Dice che con il nostro mestiere... è un lusso che non ci possiamo permettere. Dice che non ci può essere posto per l'amore, nei nostri cuori."


"Vivete assieme?"


"No. Io gli ho proposto di vivere assieme, ma lui non ha voluto nemmeno questo. Proprio perché sa che sono innamorato di lui."


"Ma almeno... fate l'amore, qualche volta, fra voi?"


"Neanche una volta." rispose il giovane in tono afflitto.


"Ma almeno... c'è amicizia, fra di voi?"


"Più o meno come fra tutti noi ragazzi di vita che aspettiamo in quel punto del lungo Senna, dove mi hai trovato. C'è una certa amicizia... solidarietà. Gli altri mi prendono un po' in giro, perché hanno capito che sono innamorato di lui."


"Se tu potessi fare l'amore con lui... per te sarebbe meglio o peggio?"


"Oh, meglio, di sicuro. Anche perché spererei che, se facessimo l'amore, se vivessimo assieme, lui portebbe forse affezionarsi a me, potrebbe forse innamorarsi di me. Forse anche per questo lui non vuole."


"È bello, questo ragazzo?"


"A me pare bello... Sì, è bello: è molto richiesto dai clienti. Ma a parte la sua bellezza, è un ragazzo molto buono, forte, in gamba."


"Vi conoscete da molto tempo?"


"Lui prima cercava clienti al bosco di Vincennes... sono solo due anni, poco meno, che è venuto lì, dove ero io. Prima abitava là vicino, con altri sei ragazzi. Ma erano in troppi, in una sola stanza. Così è andato ad abitare con due altri ragazzi vicino al Lungo Senna."


"E tu? Vivi da solo, o con altri?"


"Con altri tre: dividendo le spese, posso mettere via più soldi."


"In una sola stanza?"


"Più o meno grande come questa."


"In quattro?" chiese un po' stupito Geoffroy.


"Sì, certo. Qualcuno di noi ha anche una stanza tutta da solo, ma spende tutto per stare in una bella stanza, e non riesce a mettere soldi da parte. È vero che così può anche portarci i clienti... Io però preferisco così, devo risparmiare più che posso."


"Non hai mai fatto l'amore con il ragazzo di cui sei innamorato..." disse pensoso Geoffroy.


"Purtroppo."


"Quanti anni ha?"


"Ventuno da un mese. È appena diventato maggiorenne."


"Se fosse il tuo ragazzo... potreste aprire il caffè assieme."


"Sarebbe bello. Ma io rinuncerei anche al mio sogno di aprire un caffé... se solo potessi essere il suo ragazzo."


"Ti dà fastidio parlare con me di cose tanto personali?"


"No... mi viene naturale, con te. Non mi è mai capitato, prima. E anche il mio nome... di solito non dico mai il mio vero nome, ma, non so neanche io perché, quando me l'hai chiesto, m'è venuto spontaneo alle labbra."


"Come si chiama, lui?"


"Jean-Pierre Maspéro." disse il ragazzo facendo un dolce sorriso, nel pronunciare il suo nome.


"Provenzale?"


"No, corso. Lui è nato qui a Parigi, ma i suoi venivano dalla Corsica."


"E... come mai lui fa questo mestiere?"


"I suoi... l'hanno cacciato da casa quando aveva quattordici anni, perché l'hanno scoperto con un altro ragazzo... e per sopravvivere, non ha trovato niente di meglio."


"Pensa anche lui, prima o poi, di trovarsi un altro lavoro?"


"Tutti noi lo speriamo, chi più chi meno."


"E sai che cosa gli piacerebbe fare?"


"No, dice che non ha ancora deciso... che c'è tempo. Credo che a lui piacerebbe aprire una libreria, perché gli piace molto leggere, come a me, d'altronde."


"Beh... una libreria con annesso caffè... o viceversa... un caffè letterario... non sarebbe una bella idea?"


Arnold sorrise: "Sarebbe un sogno. Certo che sarebbe bello."


Geoffroy annuì: "Arnold, io posso fare in modo che tu faccia l'amore con Jean-Pierre. Non posso certo fare in modo che si innamori di te, questo dipenderebbe da te, però..."


Il giovane lo guardò un po' stupito, un po' incuriosito: "Tu puoi? E come?"


"Qualche mese fa ho portato qui un ragazzo che avevo incontrato nel Lungo Senna, ma sotto le Tuileries, non dove ho trovato te. Quando gli ho chiesto se veniva con me, mi offrì di portare anche un suo amico... di farlo in tre... Ora, io potrei venire, e scegliere te e Jean-Pierre..."


"E fare l'amore in tre? Beh... si potrebbe fare... anche se però saremmo noi due a farlo con te, e non fra noi."


"Ma io potrei fingere di essere un voyeur... e chiedervi di fare l'amore fra voi due. Certo, dovrei esserci anche io, guardarvi..."


Arnold lo guardò con espressione stupita ed incredula: "Tu... tu faresti questo? Perché?"


"Forse perché sono davvero un voyeur."


"No, seriamente. Non mi sembri davvero il tipo del voyeur, tu. Perché faresti questo?"


"Non lo so... Forse perché... Forse perché dopo tutto, c'è un angolino romantico in me. O forse per il gusto di veder capitolare il tuo Jean-Pierre alle tue grazie."


"Sì, ma... certamente io non ti chiederei di pagarmi, ma dovresti pagare Jean-Pierre... senza ricavarne niente per te."


"Non ho mai fatto il voyeur... potrebbe essere un'esperienza interessante."


"Se tu davvero farai una cosa così per me... io potrei poi venire con te gratis." gli disse pensoso il ragazzo.


"Non ti darebbe fastidio, Arnold, che io vi stia a guardare, mentre fai l'amore con lui?"


"Sapendo perché lo fai... non credo. E poi noi ragazzi di strada... abbiamo ben poco senso del pudore, a causa del nostro mestiere."


"Credi che lui accetterà la mia proposta?"


"Sì, senza dubbio."


"Allora... facciamo così: io domani sera verrò là al Lungo Senna, sotto al Quai Saint Bernard. Tu fai in modo di essere accanto a questo Jean-Pierre. Io mi avvicinerò a voi due e vi dirò che vi voglio tutti e due... e vi porterò qui."


"Ma dici seriamente, Geoffroy? Davvero vuoi farlo?"


"Sì, certo... e anche più di una volta... finché tu riuscirai a conquistarlo."


"Ma forse non si innamorerà mai di me."


"Per lo meno ci avrai fatto l'amore. Io più di questo non posso fare, non posso pagarlo perché si innamori di te: questo dipenderà esclusivamente da te... e da lui."


"Ma quanto dovresti spendere... Senti, se davvero lo fai, poiché tu dovresti pagare sia lui che me... io ogni volta... verrò qui da te... tre volte, gratis. Ti va bene?"


"No, non mi va bene: tu devi mettere da parte i soldi per il tuo caffè. Se una sera vieni qui con lui e tre sere da solo, ti restano ben poche sere in cui guadagnare i tuoi soldi."


"Ma tu non sei ricco... se vivi in questa stanzetta."


"Me lo posso permettere, non preoccuparti. Facciamo così: io verrò due volte alla settimana a prendere te e Jean-Pierre, e altre due volte a prendere solo te... E ogni volta pagherò la tariffa normale. Vuol dire che il giorno in cui portai aprire il tuo caffè, non mi farai pagare quando ci verrò."


"Buon dio, Geoffroy... che cosa ho fatto per meritare una cosa come questa?"


"Non mi hai trattato da cliente."


"Neanche tu mi hai trattato da prostituto."


"Allora, mi vuoi come cliente non pagante, quando avrai il tuo caffè?"


"A questo punto, devo per forza aprire un caffè... te lo devo!" disse il ragazzo, e lo abbracciò e baciò con calore.


Gradualmente ripresero a fare l'amore, e per entrambi fu anche più gradevole di prima.


Poi si misero d'accordo per la sera dopo. Arnold lo salutò con un ultimo abbraccio e un bacio, e corse giù per le scale, con volto allegro.


Geoffroy, appena fu solo, sedette alla scrivania e scrisse un nuovo articolo per Le Figaro, che intitolò: "Con il Conte Geoffroy de Sainte Sabine e una ragazza di vita", in cui scrisse, con il suo solito stile elegante, pungente, ironico e arguto, del poco rispetto che meritano i "clienti" e del molto che invece possono meritare le "ragazze di vita".


Non poteva scrivere a proposito dei "ragazzi di vita", anche se vi faceva un lieve accenno, poiché capiva che l'articolo gli sarebbe stato rifiutato. Al suo solito, limò accuratamente lo stile, e inserì nell'articolo citazioni di personaggi famosi, a sostegno delle sue tesi. Quando ne fu soddisfatto, andò al solito a consegnarlo al giornale.


Aveva appena infilato la busta nella buca delle lettere, quando uscì dalla porta del giornale un uomo di mezza età.


"Dunque sei tu che consegni sempre gli articoli del Conte de Sainte Sabine!" gli disse l'uomo.


"Sempre, signore? No, solo ultimamente. Io sono uno dei servi del conte, prima mandava un altro servo."


"Comunque tu conosci il conte, se lavori per lui. Sai dove abita..."


"Sì, ma mi ha fatto giurare che non l'avrei detto a nessuno."


"Ma il giornale ti pagherebbe molto bene, e il conte non verrebbe a sapere che ce l'hai detto tu."


"Io sono un ragazzo onesto, signore, e non rompo i giuramenti che faccio."


"Suvvia: ogni uomo ha un prezzo. Qual è il tuo?"


"Io non sono ancora un uomo, sono solo un ragazzo. Perciò non ho prezzo. E se lei insiste, sarò costretto a dirlo al signor conte, che potrebbe adirarsi molto con voi e cessare di inviarvi i suoi articoli. Le conviene non insistere, perciò."


"Beh... come vuoi... non insisto. Ma non dire nulla al conte, hai capito?"


"Io faccio quello che credo, sono un dipendente del signor conte, non vostro. Ah, e non pensi di farmi seguire per scoprire dove vado, me ne accorgerei sicuramente e sarebbe peggio per voi. Ha capito?"


Geoffroy, lasciata la sede del giornale, andò a comprare un grande specchio: voleva fare una sorpresa a Arnold. Pensò che se i due ragazzi si fossero guardati allo specchio, forse sarebbero stati meno consci della sua inevitabile presenza. Doveva solo sedere in modo che, se guardavano nello specchio, non avrebbero visto la sua immagine.


Tornato a casa applicò alla parete di fianco al letto lo specchio, in orizzontale: sì ci stava bene. Poi si stese sul letto e guardò quale porzione della stanza sarebbe stata riflessa sullo specchio, finché trovò il punto in cui mettere la sedia in cui si sarebbe seduto, mentre i due ragazzi facevano l'amore.


A sera andò a cenare nel solito ristorantino, e quando giunse l'ora che aveva concordato con Arnold, si avviò verso Quai Saint Bernard. Scese sul Lungo Senna e vide Arnold che stava parlando con un altro ragazzo. Si avvicinò studiandolo: era anche lui piuttosto bello, più alto di Arnold e altrattanto snello, ma mentre il ragazzo che lui conosceva aveva capelli castano chiari, l'altro aveva bei capelli neri.


Si avvicinò ai due. Come d'accordo, Arnold fece finta di non conoscerlo, ma mise le mani in tasca: era quello il segnale che l'altro era veramente Jean-Pierre.


"Buona sera ragazzi." salutò Geoffroy.


Jean-Pierre lo guardò, studiandolo: "Cerca compagnia, signore?" gli chiese.


"Sì... per tutta la notte, quanto vuoi?"


Jean-Pierre rispose con la solita tariffa.


"Sì, bene. E per tutti e due?" chiese allora Geoffroy.


"Il doppio, si capisce..." rispose Jean-Pierre, "Se anche lui vuole venire..."


"Sì, per me va bene." disse Arnold.


"Ma niente violenza, signore, niente cose... disgustose." specificò Jean-Pierre.


"No, certo... Allora, venite."


"Pagamento anticipato, signore. È l'usanza." disse Jean-Pierre.


"Lo so. Quando saremo nella mia stanza, avrete i vostri soldi. Ma dovrete fare tutto ciò che vi chiedo, o non se ne fa niente. Escluse cose disgustose o dolorose, come s'è detto."


"Certo, signore. Non ci sono problemi."




CAPITOLO 5


PROGETTI E UNA RIVINCITA






Quando furono nella sua stanza, Geoffroy pagò i due ragazzi, poi disse: "A me piace guardare. Perciò adesso voi due vi spogliate, andate sul mio letto e fate l'amore. Tu, moretto, lo succhierai al biondino e glielo metterai dietro. Ma non voglio una cosa veloce, vi ho pagati per tutta la notte. Perciò voglio che facciate le cose con calma. Dovete comportarvi come... come farebbero due innamorati, baciarvi, carezzarvi, spogliarvi l'un l'altro a poco a poco... e non godere subito, a meno che siate capaci di farlo anche più di una volta. È tutto chiaro?"

"Ma lei... non viene sul letto a farlo con noi?" chiese Arnold.


"No, t'ho detto che a me piace guardare, no? Voglio godermi la scena. Vedete di non deludermi, chiaro?"


"Se va bene per lei, signore, per noi non c'è nessun problema, vero?" disse Jean-Pierre guardando Arnold.


"Sì... sì, va bene, signore." disse il ragazzo.


Geoffroy notò che Arnold faceva fatica a non dimostrare il proprio entusiasmo.


"Ho detto che voglio che facciate finta di essere due innamorati. Non voglio vedere una scopata frettolosa. Ah, e non mi va di chiamarvi moretto e biondino. Come devo chiamarvi?"


"Me, può chiamarmi Paul, signore." disse Arnold.


"Bene, e lui allora lo chiamerò Pierre... Andate vicino al letto e cominciate... senza andare subito al sodo... carezze, baci... non mi deludete." disse Geoffroy sedendo sulla sedia.


I due ragazzi cominciarono. Geoffroy notò che inizialmente Jean-Pierre era un po' imbarazzato, maldestro... ma vide anche che, gradualmente, si stava sciogliendo e rilassando... anche grazie al fatto che, evidentemente, Arnold non stava fingendo. Geoffroy era eccitato: era davvero curiosamente piacevole fare il guardone, scoprì.


I due ragazzi stavano prendendo il loro tempo, si baciavano, carezzavano, si denudavano l'un l'altro a poco a poco. All'inizio Jean-Pierre guardava abbastanza spesso verso Geoffroy, quasi ad assicurarsi che il "cliente" fosse soddisfatto della loro "recita". Ma poi, gradualmente si fece coinvolgere sempre più dalle attenzioni di Arnold.


Geoffroy dovette esercitare un certo autocontrollo per non unirsi ai due ragazzi, ma non voleva mancare alla promessa fatta ad Arnold. Notò con piacere che questi pareva essersi dimenticato di lui: era totalmente assorto a fare l'amore con il compagno.


Quando finalmente Jean-Pierre penetrò l'altro ragazzo e si mise a battergli dentro, Geoffroy pensò che erano molto belli: era un scena non solo altamente erotica, ma anche romantica. Li osservava, studiava i loro movimenti, le loro espressioni, le loro reazioni con un atteggiamento a metà fra il distacco dello studioso, e la partecipazione dell'appassionato.


Notò che i due ragazzi spesso si guardavano attraverso lo specchio che aveva piazzato sul muro accanto al letto. Aveva fatto bene a mettercelo. Si ricordò del bel marinaio che circa quattro anni prima gli aveva dato quell'idea, e si chiese dove potesse essere, ora.


Guardando i due ragazzi che continuavano a fare l'amore sul suo letto, Geoffroy sentì in sé due pulsioni contrastanti. Una lo spingeva a guardarli, e magari anche a partecipare. L'altra gli faceva sentire che non aveva il diritto di stare lì, e gli faceva desiderare andarsene, lasciarli soli, rispettare la loro intimità... Ma non poteva, doveva recitare la sua parte.


Decise di scrivere un articolo sul senso del pudore e sul desiderio di carpire le intimità di altri. Pensò di intitolarlo "Con il conte Geoffroy de Sainte Sabine, accanto all'alcova". Doveva calibrarlo molto bene, perché fosse pubblicato, e perché i due ragazzi, che sapeva essere lettori assidui della sua colonna, non vi si riconoscessero e non lo collegassero a lui.


Molto più tardi, quando i due ragazzi ebbero portato a termine la loro unione, e alla fine del giusto periodo di rilassamento del dopo-orgasmo, Jean-Pierre gli chiese se potevano rivestirsi e andare via.


"Sì. Ma mi piacerebbe rivedervi fare l'amore come stasera. Verreste di nuovo qui da me, fra tre giorni?" chiese rivolto a Jean-Pierre.


"Per me, non c'è nessun problema, signore," rispose questi mentre si rivestiva, "alla solita tariffa."


"Neanche per me, signore." disse Arnold.


"Molto bene. Allora vi aspetto qui venerdì sera verso le dieci. Buona notte, ragazzi."


"Buona notte a lei." risposero i due, uscendo dalla stanza.


Geoffroy si mise immediatamente a scrivere il nuovo articolo.


La sera seguente sentì bussare alla sua porta. Andò ad aprire: era Arnold, con un ampio sorriso sulle labbra.


"Eccomi qui, Geoffroy, come d'accordo." gli disse.


"Come è andata, ieri sera?" gli chiese Geoffroy.


"Molto bene, è stato molto bello. Grazie, mille grazie!" gli disse e gli porse una scatola di cioccolatini: "Questi sono per te... un piccolo pensiero, per ringraziarti."


"Grazie. Ma dopo, ne avete parlato? Che ti ha detto Jean-Pierre?"


Arnold arrossì: "Non ti offendere, ma... ha detto che devi essere un tipo strano, ma che se ti va di buttar via i soldi per guardare due che scopano, a lui va bene."


"No che non mi offendo. E dopo tutto Jean-Pierre ha ragione. Ma non ti ha detto se gli è piaciuto farlo con te?"


"No. E io non ho avuto coraggio di chiederglielo. Però... mi pare che sia andata piuttosto bene."


"Ti dava fastidio che io fossi lì a guardarvi?"


"No... non mi ha dato fastidio... e dopo un po'... quasi non mi ricordavo più che c'eri anche tu, nella stanza."


"Meglio così."


"Hai letto l'ultimo articolo del conte di Sainte Sabine?" gli chiese Arnold.


"Quale?"


"Quello sulle ragazze di vita. Se l'avesse scritto al maschile, si sarebbe adattato molto bene anche a noi. Ne abbimo discusso, con gli altri ragazzi. Dicono che se tutti la pensassero come il conte, staremmo tutti meglio."


"Sì, l'ho letto. Mi chiedo se sia un discorso serio o ipocrita. Se l'ha scritto più per condannare i clienti delle prostitute o se per assolvere le ragazze di vita."


"Secondo me tutti e due, e non mi pare proprio che sia stato ipocrita." disse Arnold.


Parlarono ancora un po', poi si misero a fare l'amore.






Quegli incontri, una volta come voyeur, fra i due ragazzi, e la sera dopo con il solo Arnold, per sapere come stava andando e per fare l'amore con lui, proseguirono per alcuni mesi.

Finalmente Geoffroy raggiunse la maggiore età. Per prima cosa, aprì due conti in due diverse banche e vi versò, un poco alla volta, l'enorme somma che aveva messo da parte in quei cinque anni, grazie al fatto che aveva continuato a vivere in quella modesta stanzetta e a risparmiare.


Da un anno aveva detto al padre che aveva smesso di studiare e che aveva trovato un "lavoretto" con cui mantenersi. I genitori erano rimasti molto delusi, avevano insistito perché riprendesse gli studi, ma Geoffroy disse loro che preferiva lavorare. Alla fine i genitori, se pure profondamente scontenti di lui, si arresero.


Dopo poco che aveva raggiuto la maggiore età, Geoffroy vide che i due appartamenti al primo piano della casa in cui viveva, erano in vendita, infatti vi abitavano due fratelli con le loro famiglie, che si erano trasferiti altrove e li avevano lasciati liberi. Andò immediatamente dal proprietario dell'immobile, e chiese di comprarli, come pure di vendergli la sua stanzetta.


L'uomo, un farmacista che viveva accanto all'Etoile, glieli vendette. Fatto il contratto, Geoffroy gli disse che, quando si fossero liberati altri alloggi in quella casa, li avrebbe voluti comprare lui. Il farmacista gli disse che se voleva un diritto di prelazione, doveva versargli una caparra. Discussero sia sulla caparra che sul prezzo dei singoli alloggi, trovarono un accordo, e stesero il nuovo contratto. Geoffroy gli versò la caparra: gli piaceva l'idea di poter possedere un giorno tutto l'immobile.


Chiamò un architetto e gli chiese di unire i due appartamenti del primo piano, e di arredarli in stile Art Decó, con i migliori pezzi che trovasse. Nel giro di quattro mesi, il suo nuovo appartamento era pronto. Mentre nella stanzetta dell'ultimo piano aveva lasciato il nome "Nicolas Vauquelin", sulla porta dell'appartamento del primo piano fece fare una targa in ottone con il nome "Conte Geoffroy de Sainte Sabine".


Andò da uno dei migliori sarti per uomo della capitale, e si fece fare, su misura, un guardaroba all'ultima moda, con abiti da mattino, da pomeriggio, da sera, per lo sport e alcuni casuali, nonché una serie di dodici pezzi di ogni capo di biancheria intima: tre in seta, tre in fine lana, tre in ottimo cotone e tre in pregiato lino.


Quindi decise che era ora di uscire allo scoperto. Perciò inviò tramite posta un invito stampato su cartoncino a mano al redattore capo su cui era scritto che "Il Conte Geoffroy de Sainte Sabine, ha il piacere di invitarLa per un tè, in occasione del proprio compleanno, nella sua casa di Parigi, in Rue des Oursin al numero 3, il giorno 14 giugno 1923, alle ore 16,30. R.S.V.P."... e attese.


Giunse, a stretto giro di posta, la risposta del redattore capo, con la preghiera di poter estendere il gentile invito anche alla propria consorte, al redattore letterario e alla consorte di questi. Geoffroy immediatamente rispose che li attendeva tutti e quattro con estremo piacere per la data e l'ora fissata.


Si era fatto fare un certificato di nascita, da cui risultava che lui era Geoffroy Antoine Nicolas Vauquelin, figlio di François Vauquelin e di Marguerite Duvernet, nato a Sainte Sabine il 14 giugno 1901. Vi allegò il primo articolo che il redattore capo di "Le Figaro" gli aveva rifiutato senza neanche leggerlo e anche l'ultimo contratto che aveva firmato con "Le Figaro", oltre a un nuovo contratto, e li pose in un cassetto nel salotto in cui avrebbe ricevuto i quattro ospiti.


Nel frattempo, aveva saputo da Arnold che le cose con Jean-Pierre stavano andando bene: l'amico si stava rendendo conto di trovarsi molto bene con lui, anche sul piano sessuale, e avevano deciso di trovarsi una stanza da soli.


"Ma... si sta innamorando di te?" gli chiese Geoffroy.


"Non me l'ha ancora detto chiaramente, ma credo proprio di sì. Ah, e, sai, gli ho parlato della tua idea di aprire un caffè-libreria assieme, e pare piuttosto interessato. Dovremmo solo trovare il locale adatto. Non abbiamo abbastanza soldi per comprarlo, e gli affitti sono un po' cari, e per aprirli ci sono molte spese, però dice Jean-Pierre che ci possiamo pensare."


"Credi che se all'inaugurazione partecipasse il conte Geoffroy de Sainte Sabine, potrebbe essere un buon inizio?"


"Oh, sarebbe un ottimo inizio! Ma come fare per invitarlo? Nessuno sembra sapere dove abita."


"Mandategli un invito tramite "Le Figaro", quando aprirete il vostro locale. Probabilmente accetta e viene."


"Sì? Sarebbe davvero bello... Comunque dobbiamo prima trovare il locale adatto, alla portata delle nostre tasche."


"Non potreste trovare un finanziatore?"


"Chi vuoi che faccia credito a due ragazzi di vita, senza un lavoro serio o una famiglia alle spalle, che non potrebbero dare nessuna garanzia?"


"Mah... chi sa... magari non è poi tanto difficile."


"Eh, tu sei sempre ottimista."


"Beh, hai visto che il mio strattagemma per te e Jean-Pierre pare stia funzionando, no? Ricordati della tua promessa, quando aprite il caffè non mi farai pagare le consumazioni."


"Se apriremo il caffè-libreria, certamente sarai il nostro cliente preferito."


"Anche più del conte?" chiese Geoffroy con un sorriso.


"Sì, perché tu ti sei dimostrato un amico e per me hai fatto la cosa più importante, facendo venire Jean-Pierre a letto con me."


Si avvicinava la data del suo ventiduesimo compleanno. Geoffroy si disse che avrebbe dovuto avere un paio di camerieri per ricevere il redattore capo e gli altri tre. Si ricordò di aver fatto l'amore, pochi mesi prima, con un grazioso cameriere di un ristorante della Place Vendôme, un giovanotto di ventotto anni.


Lo andò a cercare, andando di nuovo al ristorante. Il cameriere lo riconobbe subito.


"Geoffroy, che sorpresa!" disse, poi rivolto a un altro cameriere che si stava avvicinando, gli disse: "Servo io il signore, François."


"Dimmi, prima di consigliami che cosa ordinare, potresti prendere un giorno di permesso dal lavoro?"


"Perché, hai voglia di scopare con me? Tutto il giorno?" gli chiese sottovoce, ridacchiando, il giovanotto.


"Si può fare, certo. Ma ho bisogno di due camerieri, per il 14 giugno."


"Vuoi farlo in tre?" insisté ridendo il cameriere.


"No, in due. Ma se l'altro mi piace più di te, lo faccio solo con lui, invece che con te. Scherzi a parte, puoi trovare un altro bravo cameriere e venire da me il 14 giugno? Vi pago la giornata, logicamente. Ho un piccolo party, saremo in cinque in tutto."


"Tutti... come noi? Un'orgia?"


"E smettila! No, loro sono due coppie, moglie e marito. Parlo di lavoro, non di divertimento. Puoi o non puoi?"


"Beh, credo di sì... devo trovare un altro, dici."


"Sì, certo. E dovreste venire in uniforme, possibilmente uguale, dovete figurare come miei camerieri, capisci?"


"Posso darti una risposta... diciamo fra due giorni?"


"Sì, purché sia veramente fara due giorni. Manca poco al 14 giugno."


"Ho in mente un ragazzo, ha venticinque anni, è molto carino, anche se purtroppo lui non ci sta. Abbiamo lavorato assieme fino all'anno sorso, è un bravo cameriere. Riguardo all'uniforme, non credo che ci sia nessun problema, abbiamo la stessa corporatura, perciò o io gli do una mia uniforme, o lui una delle sue."


"Scegliete la più elegante. Pensi che accetterà?"


"Se ci paghi la giornata... più quanto perdiamo chiedendo un giorno di permesso..."


"D'accordo, vi pago due giornate. Ma dovete arrivare a casa mia la mattina in modo di orgnizzare tutto bene per l'ora del ricevimento."


"E dopo il ricevimento, io posso fermarmi con te?"


"Sì, d'accordo, l'idea non mi dispiace. Ah, voglio che indossiate tutti e due guanti bianchi... e un papillon rosso. Se non li avete, comprateli e mettetemeli in conto."


"D'accordo."


Tornò due giorni dopo e il cameriere gli disse che il suo amico aveva accettato. Sistemata anche quella faccenda, Geoffroy era soddisfatto. Presto si sarebbe preso la sua rivincita.






Arrivò il 14 giugno. I due camerieri, Serge, l'amico di Geoffroy, e Daniel, l'amico di Serge, si presentarono alle dieci di mattina all'ultimo piano, nella stanzetta di Geoffroy che li attendeva.

"Ma è qui, il ricevimento?" chiese Daniel stupito.


"No, è di sotto. Venite." rispose Geoffroy.


Mentre apriva la porta del primo piano, Serge gli disse: "Ah, ma è qui che abita il conte di Sainte Sabine? È a casa sua il ricevimento? Non me l'avevi detto... e tu, come mai hai le chiavi di casa sua?"


Geoffroy sorrise: "Perché sono io, il conte Geoffroy de Sainte Sabine. È lo pseudonimo sotto cui scrivo."


I due camerieri lo guardarono a bocca aperta.


"Scherzi?" gli chiese Serge.


"No, affatto. Voi due siete i primi a saperlo: da oggi ho deciso di uscire allo scoperto. Il ricevimento ha questo scopo." disse Geoffroy e spiegò loro come era "nato" il conte, e la rivincita che si stava per prendere.


"Posso... dire che ho servito a casa del conte?" chiese Daniel, "E me lo fa un autografo, signore?"


Geoffroy sorrise: "Sì, certo. Prima che tu vada via, ti farò un autografo con una frase di ringraziamento per il tuo servizio, va bene?"


"Oh, sì, grazie signore! Lo metterò in cornice! Ci mette anche la data?"


"Sì, Daniel, ci metterò anche la data. Ora venite a vedere la cucina, poi decidiamo come fare il rinfresco, andate a comprare il necessario e lo preparate. Deve essere tutto pronto per le sedici, poiché i miei ospiti verranno alle sedici e trenta."


"Posso ancora darle del tu?" gli chiese Serge.


"Sì, ma non davanti ai miei ospiti."


In un momento in cui erano soli, Serge gli disse: "Caspita, ho scopato con il conte e neanche lo sapevo! Dopo posso fermarmi con te, vero?"


"Sì... peccato però che Daniel non ci stia."


"Meno male, invece... magari sceglievi lui invece di me... ti devi accontentare." rispose ridacchiando il cameriere.


Per le sedici, tutto era pronto. Geoffroy si era cambiato, aveva indossato il più elegante abito da pomeriggio del suo nuovo guardaroba.


Alle sedici e trenta, Daniel, in guanti bianchi, andò ad aprire la porta e fece accomodare gli ospiti nel salotto. Dopo poco entrò Geoffroy. Il redattore capo e il redattore letterario, si alzarono in piedi. Geoffroy si rese conto che il redattore capo non l'aveva riconosciuto.


"Signor conte, è un grande onore, dopo tanti anni di fruttuosa collaborazione, poter fare finalmente la sua conoscenza." disse il redattore capo facendo un lieve inchino cerimonioso.


Geoffroy salutò le due signore, con un galante baciamano, poi chiese ai due uomini di accomodarsi e sedette anche lui.


Iniziarono una conversazione salottiera. La moglie del redattore letterario, a un certo punto disse: "Ma lei, signor conte, è incredibilmente giovane... Se ha cominciato a scrivere sul giornale cinque anni fa... quanti anni aveva?"


"Cinque meno di ora, madame. Sì, sono giovane, ma vede, come lei ben sa, la gioventù è una malattia che passa con gli anni."


"Ah, sempre molto spitiroso, il nostro caro conte!" esclamò la moglie del redattore capo.


I due camerieri arrivarono con i rinfreschi e li servirono. Allora Geoffroy prese l'articolo che gli era stato rifiutato cinque anni prima dal redattore capo e lo porse al redattore letterario: "Le spiace leggere questo mio articolo e dirmi che cosa ne pensa?"


"Con molto piacere, signor conte..." disse l'uomo prendendo i fogli manoscritti e inforcando gli occhiali a pince-nez.


Lesse l'articolo, poi disse: "Squisito! Veramente bello! Un capolavoro come tutti i suoi articoli, signor conte. Ma come mai ha scritto questo capolavoro quasi cinque anni dopo il giorno della vittoria? E... perché questo pseudonimo: Antoine Duvernet?"


"Lo scrisse cinque anni or sono un ragazzo di nome Antoine Duvernet..." disse Geoffroy divertito.


"Mi scusi, ma non è possibile. Questo è il suo stile, non v'è alcun dubbio." insisté il redattore letterario. "Legga anche lei..." disse poi porgendolo al redattore capo.


"Caro, leggilo ad alta voce, per cortesia, vorremmo anche noi udire l'ultima perla del nostro caro conte!" cinguettò la moglie del redattore capo.


I due camerieri, che non volevano perdersi la scena, restavano in piedi, seri e compassati, accanto al carrello dei rinfreschi.


Il redattore capo iniziò a leggere ad alta voce. Alla fine disse: "Davvero un pezzo bellissimo! Possiamo pubblicarlo per il quinto anniversario della vittoria, signor conte? In prima pagina? E mettendoci la sua vera firma, s'intende."


"Si potrebbe fare... bisogna vedere che cosa ne pensa Antoine Duvernet. Vede, egregio signor redattore capo, cinque anni fa questo Antoine Duvernet, venne nel suo ufficio per proporle proprio questo articolo, così come l'ha in mano lei ora, quella è la copia originale. Lei non lo ascoltò, non volle neppure dare una lettura rapida a quell'articolo, minacciò il ragazzo di farlo cacciare dai custodi, anzi, di farlo gettare in strada, per usare le sue parole.


"Ma quel ragazzo credeva in se stesso, perciò le inviò un secondo articolo, senza farsi vedere da lei, mantenendo l'anonimato, e firmandosi Geoffroy, conte di Sainte Sabine. Gli articoli di quel ragazzo ebbero successo, e ora è qui, davanti a lei. Se quel ragazzo di diciassette anni, ora gentili signore conoscete la mia età, non avesse avuto fiducia in se stesso, se scoraggiato da lei avesse rinunciato, ora Le Figaro non avrebbe l'onore di ospitare le colonne del conte Geoffroy de Sainte Sabine."


"Ma... ma... io non sapevo... non potevo sapere..." balbettò il redattore capo imbarazzatissimo.


"Certo, non poteva sapere: le sarebbe bastato aprire la busta che le porgevo, e leggere, invece che trattarmi con tanta sufficienza e così poca educazione. Quanti altri ottimi giornalisti ha perso, signor redattore capo, per il suo modo di agire?"


"Mi... mi dispiace... Mi creda, sono confuso... mortificato..."


"Un po' tardi, nevvero?" disse Geoffroy con un sorrisetto. "Comunque, quel ragazzo che s'era firmato Antoine Duvernet, è disposto a venderle questo articolo, e anche a farlo pubblicare con il nome del conte Geoffroy de Sainte Sabine, dietro congruo compenso, si capisce, pari a uno dei miei articoli, più gli interessi di banca di questi cinque anni. E con una prefazione scritta di suo pugno e firmata da lei, in cui si scusa per non averlo accettato cinque anni fa, cacciando dal suo studio l'autore..."


"Quello... quello che lei mi chiede, signor conte... è... è un po' troppo... è umiliante..."


"Non crede che sia il minimo per ripagare l'umiliazione che lei mi ha inflitto cinque anni fa?" chiese con un sorriso lieve Geoffroy.


"Hai solo quello che ti meriti, Charles!" esclamò la moglie del redattore capo a bassa voce.


"Non si potebbe..." iniziò a dire il redattore capo, con la coda fra le gambe.


"No, non si potrebbe. O lei accetta le mie condizioni, o io venderò i miei articoli ai giornali della concorrenza."


"Non può farlo... Lei ci ha dato l'esclusiva..." provò a intervenire il redattore letterario.


"Mi spiace per lei, monsieur, ma vede, ho qui l'ultimo contratto che ho firmato con il vostro giornale: come può verificare, il nostro contratto scade proprio oggi. Se il signor redattore capo accetta le mie condizioni, sono disposto a rinnovare il contratto per altri tre anni, altrimenti..."


"Accetto, sì, va bene, accetto tutte le sue condizioni, signor... come la devo chiamare, in fin dei conti?"


Geoffroy gli dette il proprio certificato di nascita: "Ecco, qui ha tutti i miei dati. Ma preferisco continuare ad usare il nom-de-plume conte Geoffroy de Sainte Sabine. Credo sia meglio anche per voi."


In quella Daniel chiese: "Un cordiale, signori?"


Geoffroy scoppiò a ridere: "Grazie, Daniel ... ma forse i miei ospiti preferiscono qualcosa di dolce... per mandare giù il boccone amaro..." poi, rivolto al redattore capo, disse: "Suvvia, tutto è bene quel che finisce bene. Ho qui pronto un nuovo contratto. Se lo riceverò firmato entro domani, vi apporrò anche la mia firma e resterò un fedele collaboratore del giornale per i prossimi tre anni."


Quando i quattro ospiti se ne furono andati, Serge disse: "Sei stato grande! Non mi sono mai divertito tanto in vita mia."


"E tu, Daniel, con la tua offerta di un cordiale, sei stato magnifico. Ti ringrazio per la tua bella trovata!"


"Pensavo che ne sentissero davvero la necessità, signore." gli rispose ridendo il bel giovane.


I due camerieri portarono via tutto e rimisero in ordine, poi Daniel si accomiatò. Geoffroy gli dette una busta con dentro il denaro pattuito, e un'altra a Serge, poi disse a questi: "Ti dispiace andare di là ad attendermi, Serge? La seconda porta dopo quella del bagno..."


Restato solo con Daniel, gli disse: "T'ho promesso un autografo. Siedi un attimo, che te lo scrivo."


Prese un foglio di elegante carta intestata e lo scrisse, poi lo porse al cameriere.


"La ringrazio moltissimo, signore..."


"Daniel... avrei piacere se tu volessi tornare trovarmi... quando non c'è Serge..." gli disse Geoffroy prendendogli una mano fra le sue.


Il giovane arrossì: "La ringrazio per l'offerta, signore, ma io non ho mai..."


"Non potrebbe esserci una prima volta? Se poi non ne sei soddisfatto, non ci sarà una seconda volta. Un uomo di mondo, non dovrebbe provare un po' di tutto, nella vita?"


"Mi creda, signore io... Lei è molto gentile, è una persona importante, famosa, io non sono, però un... uomo di mondo, sono solo un cameriere."


"Un cameriere particolarmente bello... Suvvia, che ti costa, solo per una volta? Ti piace farti pregare?"


"Io sono fidanzato, signore... mi sposo fra tre mesi."


"Ragione di più per provare una volta, prima di legarti per sempre. Finché sei ancora libero... Ti garantisco che te lo farei piacere... o forse è proprio questo che ti fa paura?"


"No, signore, non è che mi fa paura... È che, con tutto il rispetto, io non sono un... omosessuale."


"Non solo gli omosessuali lo fanno, Daniel. Credimi. Ne ho esperienza. Anche uomini felicemente sposati e con figli, a volte ci provano."


"Mi scusi, signore, ma davvero non me la sento... Lei mi lusinga con la sua insistenza, ma..."


"Sì, ho capito. Hai ragione a rimproverare questa mia insistenza, e te ne chiedo scusa. Non mi sono comportato correttamente. Il fatto è che ti trovo... veramente desiderabile." disse Geoffroy alzandosi in piedi con un sorriso. "Ti lascio andare, ora. Ti prego solamente di perdonarmi."


"Lei è molto cortese, signore. Capisco che desiderasse chiedermelo. Non ho nulla da perdonare, a un gentiluomo come lei." disse il giovane in tono gentile e lasciò l'appartamento.


Geoffroy emise un sospiro: aveva sperato che il bel cameriere accettasse... Andò nella camera da letto dove Serge, già nudo, e lo attendeva steso sul letto. Gli sorrise e iniziò a spogliarsi anche lui.


"Scommetto che ci hai provato con Daniel..." gli disse Serge, "Ma io non ci sono mai riuscito, nonostante siamo molto amici. Quello è sempre molto gentile, ma non lo smuovi dalle sue idee."


"Lo capisco. Nemmeno io, se pure mi pregasse la più bella delle donne di andare a letto con lei, cederei. E io non sono nemmeno il più bello degli uomini." gli disse con un sorriso Geoffroy.


"Però hai un bel corpo e sai fare l'amore molto bene... E sei anche una persona molto affascinante."


"Perché sono il conte Geoffroy de Sainte Sabine?" gli chiese, salendo sul letto e stendendoglisi sopra.


"No, ti trovavo affascinante anche prima, anche quando mi ricevevi in quella misera soffitta da studentello. D'altronde, quella prima volta quando tu m'hai proposto di venire da te, ho accettato subito, no? I tuoi occhi hanno un che di magnetico." gli disse carezzandogli i piccoli glutei sodi.


"Io pensavo che fosse quello che mi stai accarezzando in questo momento che esercita un fascino magnetico su te, e sul tuo bel membro virile." scherzò Geoffroy, e lo baciò in bocca.


"Sì, certo, anche quello... non vedi come l'ago della mia bussola punta già bello dritto verso di lui? Ti piace, Geoffroy, come ti prendo io?"


"Non lo so, non me lo ricordo... vedi di rinfrescarmi la memoria." scherzò Geoffroy scivolando lungo il suo corpo, finché poté prendere fra le labbra il bel membro dritto e duro, e prepararlo per accogliero in sé fra le natiche.




CAPITOLO 6


FAMA E SUCCESSO






Nel 1924 Geoffroy riuscì ad acquistare i locali al piano terra della casa e anche l'altra stanzetta nel sotto tetto di fronte a quella che era già sua. Questa era più grande della sua, aveva una stanza in più. La fece sistemare bene, vi fece portare mobili nuovi, semplici e funzionali. Il pianterreno era composto di due appartamentini, entrambi con un portoncino sulla via. Sul retro, aprendo un muro, potevano diventare un unico ambiente.

Geoffroy si chiese se Arnold Goujon e Jean-Pierre Maspéro avessero già trovato un locale per avviare il loro nuovo lavoro, o se ancora fossero al Quai Saint Bernard, dove da tempo lui non andava più. Così, una sera dopo cena, vi si recò e scese sul lungo e stretto prato in riva alla Senna.


Non vide nessuno dei due ragazzi. Allora si accostò a uno degli altri, che attendeva stando appoggiato al muro di sostegno del Quai.


"Scusa, ragazzo..."


"Desidera la mia compagnia, signore?" gli chiese quello con un sorriso professionale.


"No, grazie. Stavo cercando Arnold oppure Jean-Pierre."


"Ah... forse vengono più tardi, non so."


"Vengono ancora qui, comunque?"


"Sì... anche se meno di prima, da quando fanno le colombelle. Lo sa che si sono messi assieme? Semplicemente ridicoli."


"Non tutti sono dei duri come sei tu, evidentemente." gli disse Geoffroy con sarcasmo.


"Può dirlo ad alta voce, signore. A lei piace prenderlo? Ce l'ho bello grosso e lungo, sa?"


"Me lo immagino, anche senza averlo visto. Ognuno ha sviluppata in particolare una parte diversa del corpo: chi il cervello, chi il cuore, chi il fegato e chi il membro. Evidentemente tu appartieni a quest'ultima categoria."


"Può dirlo, signore. Lo vuole vedere? Guardare e non toccare, si capisce. Se lo vuole toccare deve pagare."


"No, grazie. Puoi tenere la mercanzia in bottega, ragazzo." gli disse Geoffroy e si allontanò un po' disturbato.


"Che stronzo!" gli disse dietro il ragazzo.


Geoffroy si girò con un sorriso: "Piacere, io invece mi chiamo Nicolas!" gli disse e si allontanò ancora, andando verso la scala.


Rimase lì, appoggiato al muretto che faceva da parapetto ai gradini.


Dopo un po' gli si accostò un altro ragazzo: "Che ci fai, qui, bello? Guarda che non puoi venire a battere qui, questo posto è nostro." gli disse bellicoso.


"Non aver paura, bello, non sono venuto qui per farvi concorrenza. Io, i miei clienti, non vado mai a cercarli. Li trovo tramite il giornale e vengono direttamente a casa mia. Sto solo aspettando un paio di amici."


"Che amici?"


"Tuoi colleghi."


"Chi sono?"


"Miei amici."


"Che, mi stai prendo per il culo?"


"No, avrei dovuto pagarti, prima, per farlo. Non è così? Non si deve sempre pagarvi in anticipo, per fare qualcosa con voi?"


"Sai che sei un bel tipo, tu?"


"È la prima volta che qualcuno mi dice che sono bello." ridacchiò Geoffroy.


Il ragazzo rise forte: "Non riesco a capire che pesce sei, tu. Chi cavolo sei?"


"Il conte Geoffroy de Sainte Sabine. E tu?"


Il ragazzo lo guardò corrugando la fronte: "E tu pretenderesti che io ti credo? Ma va là; un signore come quello, che è ricco e famoso, non avrebbe certo bisogno di venire qui."


"Lo conosci?" gli chiese Geoffroy.


"Mi piacerebbe conoscerlo. Beh, senti, non fare il furbo: se provi a portarci via un cliente, te la facciamo pagare, capito?"


"Non ne vedo, clienti, qui..."


"Cominciano ad arrivare fra poco, è ancora un po' presto."


"E allora, com'è che siete già qui?"


"Chi arriva prima, becca prima. Qualche volta qualche cliente arriva presto. Così poi, dopo averlo fatto, si può tornare e beccarne un altro, qualche volta anche un terzo, sul tardi, se si è fortunati. Ti teniamo d'occhio, stai attento." gli disse il ragazzo e si allontanò.


Geoffroy sentì dei passi scendere la scala di pietra. Guardò in su e vide che era un uomo di mezza età. Questi gli passò accanto, gli lanciò un'occhiata e passò oltre.


Poco più tardi sentì il rumore di altri passi e voci sommesse, e finalmente riconobbe i ragazzi che attendeva. Salì la scala.


"Geoffroy!" lo salutò con allegria Arnold.


"Salve, ragazzi. Vi aspettavo."


"Vuole che veniamo da lei, signore?" gli chiese Jean-Pierre un po' incerto.


"Sì, ne avrei piacere. Solita tariffa..." disse Geoffroy con un sorrisetto.


Jean-Pierre guardò Arnold, che annuì. "D'accordo..." disse Jean-Pierre.


I due ragazzi lo seguirono. Quando arrivarono davanti alla casa, Geoffroy aprì uno dei portoncini a pian terreno.


"Qui? Non abiti più su all'ultimo piano?" gli chiese stupito Arnold.


"No. Volevo prima farvi vedere una cosa. Entrate..." disse, accendendo le luci.


"Ma è tutto vuoto, qui. Cosa ci vuole far vedere?" chiese un po' diffidente Jean-Pierre.


"Abbi pazienza, Pierre. Anche tu, Paul," disse usando i falsi nomi che avevano dato, "e guardate bene gli ambienti."


Poi li portò a vedere anche l'altro appartamento a pian terreno.


"Togliendo qualche muro, i due appartamenti si possono unire sul retro, e anche creare ambienti più grandi."


"Non capisco, signore. Perché ci fa vedere questi appartamenti vuoti?" chiese Jean-Pierre.


"Arnold, vuoi spiegare tu a Jean-Pierre perché vi sto facendo vedere questi appartamenti e perché parlo di togliere qualche muro?" disse Geoffroy con un sorriso, usando i loro veri nomi.


Il ragazzo lo guardò un po' stupito, poi chiese: "Vuoi dire che qui si potrebbe... Beh, dipende dal prezzo, però..."


"Di quello parleremo dopo... e di altro. Spiegaglielo, su."


Arnold disse a Jean-Pierre del progetto del caffè-libreria e concluse: "Come ne abbiamo parlato io e tu, ne ho parlato con Geoffroy... Qui, a due passi di Notre Dame, sarebbe fantastico, non credi?"


"Sì... ma quanto ci costerebbe un locale così?" chiese perplesso il ragazzo.


"Di questo ne parleremo dopo: io pensavo che, avendo due ingressi, uno per il caffè e uno per la libreria, ma unendoli dal retro in un unico locale, sarebbe ottimo e funzionale. Ci sarebbe abbastanza spazio per tutte le due attività, tenendole sufficientemente separate e al tempo stesso unite." disse Geoffroy.


"Sì, è vero..." commentò Jean-Pierre. "Possiamo girare di nuovo i due appartamenti, signore?"


"Certo, venite." Dopo il secondo giro, Geoffroy chiese: "Allora? Che ne dite?"


"Sarebbe bello, però..." disse Arnold.


"I però li vediamo dopo. Ho saputo che avete preso un appartamento assieme."


"Non è un appartamento, è una stanzetta... più piccola della tua." gli disse Arnold.


"Allora, adesso venite su."


Li portò su per le scale, facendo in modo però che al primo piano non vedessero ancora la targa con il nome del conte. Arrivati all'ultimo piano, aprì la porta davanti alla sua vecchia stanzetta.


"Entrate. Ecco, che ne dite?"


"Abiti qui, adesso?" gli chiese Arnold.


"No, che ne direste di venire voi due ad abitare qui? Vivere qui e lavorare sotto? Non vi piacerebbe?"


"Geoffroy, certo che ci piacerebbe, ma credo che non abbiamo ancora abbastanza soldi per permetterci tutto questo..."


"Sediamoci qui in soggiorno. Allora, ragazzi, i soldi che avete, pensate che siano sufficienti per arredare il caffè, la libreria e per comprare la merce necessaria per cominciare?"


"Sì, pensiamo di sì, ma non per ristrutturare il pianterreno, pagare l'affitto di sotto e anche qui..." disse Jean-Pierre.


"Se il proprietario facesse ristrutturare a spese sue i locali sotto come decidete voi, e vi chiedesse di pagare l'affitto sia di questo appartamento che dei locali a pian terreno solo quando cominciate a guadagnare, ve la sentireste di cominciare?"


"Ma se poi non ci fossero i guadagni che ci aspettiamo?" chiese Arnold.


"Ma se io vi garantissi che il conte Geoffroy de Sainte Sabine verrebbe all'inaugurazione e frequenterebbe regolarmente il vostro locale, e magari scriverebbe anche un articolo sul vostro caffè-libreria? In queso caso ve la sentireste di provare?"


"Sì... ma perché il proprietario e il conte dovrebbero fare tutto questo per noi?" chiese Arnold.


"Bene, per avere una risposta, dovete fare una terza visita. Venite con me..." disse Geoffroy e li condusse al primo piano.


Questa volta fece in modo che i due ragazzi vedessero la targa di ottone sulla porta. Poi tirò fuori le chiavi e la aprì.


"Il conte vive qui? E tu... lavori per lui?" gli chiese Arnold stupito.


"Si potrebbe dire così. Entrate, ragazzi. Ecco, sedete qui in salotto, vado a chiamare il conte."


"Ma noi, vestiti così... e poi, il conte sa che lavoro facciamo?" chiese impacciato Jean-Pierre.


"Sì, il conte sa perfettamente che lavoro fate e per lui non c'è nessun problema. E tanto meno per come siete vestiti. Sedete, e aspettate un attimo. Mettetevi a vostro agio." disse Geoffroy e li lasciò soli.


Andò in camera sua e si cambiò, indossando un elegante abito da sera. Prese il contratto di proprietà dei locali del pian terreno e dell'appartamentino nel sottotetto, quindi tornò nel salotto.


"Bene, amici, vi presento il conte Geoffroy de Sainte Sabine."


"Dov'è?" gli chiese Jean-Pierre.


"Sei tu? Senza scherzi? Sei davvero tu?" gli chiese Arnold sgranando gli occhi.


"Pare proprio di sì... e questi sono gli atti di proprietà dei locali che vi ho mostrato. Allora, adesso accettate? No, un momento, prima devo precisare una cosa: non vi sto offrendo questa possibilità in cambio di... vostre prestazioni sessuali, voglio che sia ben chiaro."


"Lei, davvero vuole fare questo per noi?" chiese Jean-Pierre.


"Pare proprio di sì. Però, Arnold, ricordati che mi hai promessi di offrirmi sempre il caffè senza farmi pagare." disse Geoffroy con un sorriso.


"Buon dio, Geoffroy, che possiamo dire?"


"Darmi una risposta. Non m'avete ancora detto se ve la sentite di accettare la mia proposta o no."


Arnold guardò Jean-Pierre. Questi fece un lieve sorriso al suo ragazzo, poi disse: "Se Arnold si azzardasse a farle pagare una sola consumazione nel nostro locale, dopo dovrebbe fare i conti con me. Noi l'abbiamo sempre ammirata come scrittore, ora la ammiriamo anche come persona."


"Nonostante io sia un voyeur, Jean-Pierre?" gli chiese Geoffroy con un sorriso.


Anche Jean-Pierre sorrise: "Arnold m'ha raccontato il suo trucco per farmi... arrendere alla sua corte."


"E non sei arrabbiato con me, ora che sai?"


"Se non mi fossi innamorato di Arnold, sicuramente lo sarei, signore."


"Ottima risposta. Allora, si è fatto tardi, ragazzi. Tornate a casa vostra. Domani prenderete le vostre cose, e vi trasferirete su all'ultimo piano. Queste sono le chiavi sia del quarto piano che del pian terreno. Sempre domani stenderemo il contratto, poi decideremo assieme i lavori da fare a pian terreno e frattanto voi ordinerete gli arredi e le merci."


"Ma... per pagare il giusto, appena potremo, come faremo? Quanto le dovremo dare?" chiese Jean-Paul.


"Lo fisseremo sul contratto. Io pensavo di chiedervi un affitto minimo, diciamo un terzo di quanto valgono i locali, e in più un cinque per cento dei vostri guadagni. Ma questa è solo una proposta. Pensateci bene, ed eventualmente fatemi una contro-proposta."


"Mi sembra molto poco..." disse Jean-Pierre.


"Se guadagnerete bene come immagino e spero per voi, non sarà affatto poco. Bene, io ora devo scrivere un nuovo articolo, devo guadagnarmi il mio pane. Perciò..."


I due ragazzi si alzarono, lo ringraziarono ancora, lo salutarono e se ne andarono. Geoffroy, soddisfatto, andò nel suo studio e si mise al lavoro.






Geoffroy, da quando aveva deciso di uscire allo scoperto, aveva anche iniziato ad accettare qualche invito da gente influente e a frequentare, così, la "Parigi bene". La sua naturale eleganza, sottolineata da abiti di ottima fattura, la sua arguzia e profonda cultura, il suo modo di dire quello che pensava in modo chiaro, senza però essere offensivo, fecero presto di lui uno dei più ambiti ospiti dei salotti più importanti.

Lo scrittore sapeva accettare e rifiutare gli inviti in modo che averlo ospite fosse un fatto abbastanza eccezionale, e questo rese più desiderabile la sua presenza. Averlo come ospite, era diventato quasi un "status symbol", una questione di prestigio. Presto divenne l'ospite d'onore dei rari "apres-midi" lettarari a cui accettava di presenziare, delle "soirées" in suo onore.


E presto si accorse di essere corteggiato e concupito sia da donne che da uomini. Ma, mentre con le donne flirtava con levità, senza mai giungere a una vera intimità fisica, iniziò a dare, molto discretamente corda agli uomini che l'attraevano maggiormente sul piano sessuale, lasciandoli sperare ma senza concedersi facilmente ai loro desideri.


Riceveva costosi regali, recapitati a casa sua dai commessi delle più note gioiellerie e dai più rinomati e costosi negozi. Gli offrivano cifre cospicue per avere una sua prefazione a un libro, una sua critica alla mostra di un artista, oltre a continuare a scrivere articoli per la seconda pagina di "le Figaro", pagati cifre che nessun giornalista aveva mai ottenuto prima di lui.


Il figlio di un ministro, un giorno gli fece recapitare a casa un portasigarette d'oro massiccio di Tiffany, con le sue iniziali incastonate in diamanti. Dentro c'era un biglietto autografo del giovane uomo, sposato e con due figli, in cui questi aveva scritto:



"Siete crudele con me, Geoffroy, sempre così cortese eppure sempre così distante. Non vedete quanto io stia spasimando per il vostro corpo? Vi scongiuro, ditemi che cosa volete da me, per concedermi le vostre grazie. Potete fare di me ciò che volete, in cambio di una sola notte di passione. Sono ai vostri piedi: fatemi vostro, ve ne scongiuro!"


Il biglietto era firmato solo con le iniziali VMdHS, ma Geoffroy era sicuro su chi glielo avesse inviato, infatti l'uomo, Venceslas-Marie, gli aveva una volta mostrato le proprie iniziali ricamate su un fazzoletto...


A Geoffroy l'uomo non dispiaceva fisicamente. Quello che invece non gli piaceva affatto era la sua superbia, e il modo rude e sprezzante con cui, una volta che era stato ospite a casa sua, l'aveva visto trattare la servitù.


Gli fece recapitare un biglietto di risposta:



"Non ostante le vostre parole piene di passione, dubito, signore, che siate disposto a darmi quanto mi può realmente provocare piacere. Non intendo umiliarvi con un mio rifiuto, il vostro aspetto è assai gradevole, ma vi avverto che sono una persona assai esigente e che non amo essere contraddetto né limitato in alcuno dei miei desideri. Pertanto, per non farvi trovare in una situazione sgradevole, devo insistere nel mio rifiuto. GcdSS."


Gli arrivò un mazzo di trentuno rose rosse, con un orolgio di platino di Cartier come legaccio, e un altro biglietto:



"Non avete motivo di dubitare di me, Geoffroy. Mettetemi alla prova, ve ne prego. Esaudirò qualsiasi vostro desiderio: ordinate, fate di me il vostro schiavo, umiliatemi come più vi aggrada, ma concedetemi anche una sola notte. Sono pazzo di voi! Accoglietemi fra le vostre braccia, e fra le vostre gambe. Fatemi gustare a fondo la vostra virilità. VMdHS"


Geoffroy sorrise: avrebbe dato una buona lezione a quell'uomo, poi l'avrebbe "accontentato". Per prima cosa, fece in modo di sapere dove l'uomo ordinasse le livree per i propri servi. Quindi andò al Bois de Vincennes, dove sapeva che ragazzi di estrazione operaia si prostituivano. Ne scelse due non belli, rudi e con grossi membri, e promise loro una buona somma perché facessero per lui quanto voleva.


Spiegò loro che avrebbero dovuto, in sua presenza, usare e abusare di un uomo a loro piacere, e a lungo, pur senza recargli un danno fisico, e terminare aspergendolo sul viso con il loro seme, obbligandolo poi a spalmarselo sul volto e a leccarlo... Quindi dovevano cambiarsi e lasciare la sua casa.


I due giovanotti accettarono senza battere ciglio: "Per questa somma, signore, lo faremo ogni volta che vorrete!" gli dissero. Il giorno dopo li portò dal sarto e gli ordinò di fare due livree su misura per i due giovanotti, uguali a quelle usate dai servi del suo "spasimante". Quando furono pronte gli furono consegnate in casa. Allora invitò l'uomo a passare una notte con lui, dandogli un appuntamento. L'uomo accettò immediatamente, con entusiasmo.


Allora Geoffroy andò a chiamare i due giovanotti, li fece cambiare indossando le livree e li fece aspettare nel salotto. Quando il suo "ospite" suonò alla porta, andò ad aprire di persona e lo fece entrare. Vencéslas, appena entrò gli porse un ennesimo regalo: un prezioso carillon di Fabergé in oro, smalti e piccoli diamanti, dicendogli che l'aveva comperato appositamente per lui dalla principessa Iusupov...


Era un pezzo molto bello, di grande valore, ma Geoffroy lo mise in tasca senza quasi degnarlo di uno sguardo.


"Finalmente, Geoffroy, non potete immaginare quanto mi ha reso felice il vostro consenso!"


"Venceslas, avete giurato che accetterete qualsiasi mio ordine, non lo dimenticate, o sarò costretto a mettervi alla porta." gli disse con freddezza.


"L'ho giurato, e ve lo giuro di nuovo... ma voi mi concederete questa notte, non è vero?"


"Se vi assoggetterete a ogni mia richiesta, questa notte vi farò mio... ve lo prometto. Io ho una sola parola." gli rispose Geoffroy. Prese dal portamantelli un guinzaglio da cane, e gli disse: "Giù, a quattro zampe, e seguitemi."


L'uomo obbedì prontamente e gli chiese: "Volete anche che mi metta ad abbaiare?"


"Non ha importanza, fate come volete." gli rispose con tono noncurante, e si avviò tirandoselo dietro.


Entrò nel salotto, dove i due giovanotti attendevano in silenzio. Vencéslas ebbe un'attimo di esitazione, quando li vide, ma Geoffroy tirò con impazienza il guinzaglio, e l'uomo lo seguì fino in centro al salotto. Geoffroy sedette sul sofà, poi disse ai due giovanotti:


"Vi ho portato un cane, ragazzi, per farvi divertire un po'... Fatene l'uso che volete. È un cane obbediente... bene ammaestrato. Provate a dargli un qualsiasi ordine."


"A cuccia, bestia!" ordinò il giovanotto di nome Jacques.


Venceslas obbedì immediatamente.


"Grattati le pulci, cane rognoso." gli ordinò l'altro, Louis.


Venceslas si grattò, imitando le movenze di un cane.


I due giovanotti scoppiarono a ridere. "Hai mai visto un cane vestito, tu?" chiese uno all'altro.


"No, mai. Spogliati nudo, cagnaccio!" gli ordinò.


L'uomo guardò Geoffroy; questi lo guardava impassibile. L'uomo si denudò, lasciandosi addosso solo le mutande e le calze.


"Nudo, ho detto, bestia! S'è mai visto un cane con le mutande e le calze?"


Venceslas arrossì, ma obbedì.


"Ma bravo il nostro cane... Ti do un bell'osso da succhiare, ora. Ma attento, non voglio sentire i denti!" gli disse Louis e, apertesi le brache della livrea ne estrasse il grosso membro e lo presentò all'uomo.


Questi divenne rosso come un pomodoro, ma si mise a succhiarlo con cura.


I due giovanotti continuarono, anche Jacques se lo fece succhiare, poi, davanti a Geoffroy, lì sul prezioso tappeto del salotto, dopo essersi divertiti un po' in vari modi, lo presero contemporaneamente, uno davanti e uno dietro, battendogli dentro senza pietà. Ogni tanto si fermavano, se lo facevano succhiare ancora un po', poi si scambiano di posto e lo predevano di nuovo, con vigore, insultandolo con i peggiori epiteti.


Geoffroy continuava a guardare tutta la scena restando impassibile, in silenzio. Dopo un'ora che i due giovanotti approfittavano di lui in ogni modo che la loro fantasia suggeriva loro, Geoffroy fece un lieve cenno, segnalando loro di concludere. I due si sfilarono dall'uomo.


"Giù, sulla schiena, maiale!" gli ordinarono.


Gli si inginocchiarono uno da una parte, l'altro dall'altra del capo e si masturbarono velocemente finché prima Louis poi Jacques gli spruzzarono tutto il loro seme sul viso.


"Spalmatelo bene sulla tua faccia da stronzo!" gli ordinò Louis.


Venceslas obbedì.


"Leccati le mani, porco!" gli ordinò Jacques. "Poi leccaci il cazzo finché è perfettamente pulito!"


Poi i due giovanotti andarono nella stanza accanto, presero le buste con i loro soldi che Geoffroy aveva posto sui loro abiti, si cambiarono e, passando per il corridoio uscirono.


Venceslas era rimasto immobile, e guardava con espressione implorante Geoffroy. "Ho fatto tutto quanto volevate, Geoffroy? Siete contento di me? Ora... mi fate vostro?" gemette.


Geoffroy si alzò dal sofà, si denudò, fece mettere di nuovo l'uomo a quattro zampe e lo prese con rudezza, a lungo, fermandosi di tanto in tanto per non raggiungere troppo presto l'orgasmo. Infine si lasciò andare e si scaricò nell'uomo.


"Siete contento, Venceslas?" gli chiese alzandosi in piedi e cominciando a rivestirsi.


"Sì, grazie."


"Mi sarebbe piaciuto che su quel sofà vi fosse stata anche vostra moglie e i vostri figli... e lì, in piedi, in fila, tutti i vosri servi, che vi divertite tanto ad umiliare. Ora rivestitevi e andate. Avete avuto quanto meritavate."


"Posso... posso lavarmi, per cortesia?"


"Vi laverete a casa vostra. Rivestitevi e andate."


"Potrò nuovamente avere la grazia di una notte con voi, Geoffroy?"


Il giovane uomo fu stupito da questa richiesta. "Solo se la prossima volta porterete due dei vostri servi per farli divertire con voi come si sono divertiti i due che sono usciti di qui poco fa."


"Non potete chiedermi questo... Non con i miei servi..."


"Allora vi siete risposto da solo. La mia condizione per un encore è questa. Buona notte, Venceslas."


L'uomo uscì dalla casa di Geoffroy in silenzio, con espressione afflitta.


Geoffroy andò a farsi una doccia e andò a letto. Non si era veramente divertito, ciò non di meno pensò che l'uomo aveva avuto quanto meritava.






Durante un ricevimento in suo onore nella villa di un ricchissimo barone, nonché propietario della maggiore banca di Parigi, Patrick, il figlio del barone gli fece una corte assidua, anche se discreta. Il ragazzo, che aveva diciotto anni, non era veramente bello, ma aveva un certo fascino. Geoffroy, pur senza incoraggiarlo, non lo respingeva, poiché si sentiva vagamente attratto dal ragazzo.

Quando, dopo aver fatto salotto e discusso di letteratura, arte, politica e altri soggetti con gli altri importanti invitati, furono tutti pregati di accomodarsi a tavola nella lussuosissima sala da pranzo, Patrick gli passò di fianco e gli infilò un biglietto in tasca. Geoffroy lo guardò un po' stupito, ma il ragazzo passò oltre senza guardarlo.


Durante il pranzo, Geoffroy sedeva alla destra della padrona di casa e Patrick gli sedeva quasi di fronte, il ragazzo continuava a lanciargli occhiate di sottecchi, che Geoffroy spesso coglieva e ricambiava.


Giunti al brindisi finale, il banchiere pregò Geoffroy di fare un brindisi. Il giornalista si alzò.


"Immaginavo che mi sarebbe stato affidato il grato compito di questo brindisi finale. Perciò ho preparato qualche appunto..." disse Geoffroy e tolse dalla tasca il biglietto che Patrick vi aveva infilato.


Il ragazzo riconobbe il proprio foglietto, arrossì e lo guardò preoccupato, anzi, spaventato.


Geoffroy lesse ad alta voce: "Non credo che possiate avere interesse per il mio aspetto, ma spero che ne abbiate nei riguardi della mia persona, di quanto la mia anima prova, del mio desiderio di compiacervi nel migliore dei modi. Io sento di appartenervi, e spero che voi accettiate questo mio sentire, e mi diate un cenno per farmi capire che accettate i miei sentimenti."


Patrick aveva gli occhi bassi e cercava di farsi piccolo piccolo.


Geoffroy rimise in tasca il foglietto e proseguì: "Queste parole mi scrisse una persona, tempo fa. Essendo un gentiluomo, non vi posso dire il nome della donzella che, con questo messaggio mi palesò il desiderio di essere mia. Ma una cosa voglio dirvi: ciò che apprezzai in questo messaggio, fu che non mi si offriva con la sfacciataggine con cui altre l'hanno fatto. Una virtù rara, credetemi, amici."


Ora il ragazzo lo guardava con occhi stupiti.


Dopo una pausa a effetto, Geoffroy proseguì: "Palesare il proprio sentimento in modo così delicato e squisito, non merita forse un premio? Poiché infatti, dopotutto, non avrei potuto scrivere io queste stesse parole, in quanto giornalista per pregare tutti i miei lettori, e voi in particolare di accettare quanto io sento ed esprimo nei miei articoli? Non appartiene forse un giornalista degno di questo nome ai suoi lettori?"


Patrick aveva ripreso i suoi colori normali.


Geoffroy emise un lieve sospiro: "Voi, intervenendo a questo incontro così gentilmente offerto in onore della mia opera, mi state confermando che apprezzate quanto esprimo nei miei scritti, che ne apprezzate forse non tanto l'aspetto esteriore, ma piuttosto quanto io sento nel più intimo di me stesso."


Tutti lo ascoltavano attentamente.


"Perciò io brindo a chi mi scrisse queste parole, una persona affascinata evidentemente più dal mio essere che dal mio apparire. E se mi fosse possibile, la prenderei per mano e le direi: vieni, sì, tu mi appartieni! Così come oggi vi dico: questo umile scribacchino vi appartiene, amici!"


Tutti applaudirono, assentendo e commentando in un brusio di apprezzamento quell'originale brindisi, così anticonformista.


Patrick lo guardava quasi affascinato, e Geoffroy pronunciò una sola parola, che andò persa nel brusio generale ma che non sfuggì al ragazzo: "Sì."




CAPITOLO 7


PATRICK E SÉBASTIEN






Quando il ricevimento terminò, tutti si accomiatarono, salutando gli anfitrioni secondo l'etichetta, scambiandosi frasi di circostanza a bassa voce.

Geoffroy strinse la mano al banchiere: "Barone Maximilien Delaitre, la mia penna vi ringrazia per questo ricevimento in onore dei suoi scritti."


"Ricevimento in vostro onore, conte." lo corresse con cortesia l'uomo.


"Che sarei io, senza la mia penna alata? Un essere di cui nessuno si curerebbe, nonostante io sia la stessa persona. Per questo, la mi penna vi ringrazia." insisté Geoffroy.


Poi passò a stringere la mano alla consorte del banchiere: "Signora baronessa, la vostra elegante mise, il vostro diadema e il vostro decolleté hanno offuscato la mia fama, questa sera."


"Sempre galante, il nostro caro signor conte..." cinguettò la dama, senza capire che i complimenti non erano per lei, ma per lo sfoggio dei suoi abiti.


"Sto solo pagando il conto, dopo tutto." le sussurrò con una risatina Geoffroy, facendole una lieve riverenza.


"Credetemi, conte, per me è un vero piacere poter avere un'attrazione come voi nella nostra villa." rispose la dama.


"Mi lusingate... dicendo che sono come una calamita, signora baronessa. Fra l'attrazione che voi dite io eserciti, e quella che voi volete esercitare, faremo perdere la bussola a tutti i vostri ospiti."


Geoffroy, poi, salutò scambiando alcune parole con il figlio maggiore del barone, si inchinò alla figlia maggiore scambiando con lei poche battute.


Quando infine salutò Patrick, mentre si stringevano la mano, gli disse, sottovoce: "Domani, alle quattro del pomeriggio, da me."


Il ragazzo lo guardò negli occhi e sussurrò: "Ci sarò."


"Conoscete già il mio indirizzo?"


"Certamente... Geoffroy."


"Voi e io... soli."


"Sì, soli." gli fece eco il ragazzo, con occhi sorridenti.


Il giorno seguente alle sedici, puntuale, Patrick bussò all'appartamento di Geoffroy in Rue des Ursins.


Geoffroy lo fece entrare. Il ragazzo era vestito con eleganza, e aveva in mano una sola rosa rossa che porse al giornalista: "Per voi, Geoffroy..."


Questi sorrise, la prese, e guidò il ragazzo fino al salotto. Lo fece accomodare sul sofà e sedette accanto a lui.


"Ieri... al brindisi... mi avete quasi fatto morire... Temevo mi voleste svergognare davanti a tutti." mormorò Patrick.


"E l'avrei fatto, se l'aveste meritato. Ma la gentilezza delle vostre frasi mi ha commosso."


"Dite davvero? Posso allora sperare... che accettiate i miei sentimenti?"


"Vedete, Patrick, un sentimento va sempre rispettato. Se ho ben capito, vi sentite attratto da me."


"Così è." rispose sottovoce il ragazzo, arrossendo ma guardandolo negli occhi.


"Ma vi sono due tipi di attrazione. Una puramente fisica, una invece spirituale. E nell'attrazione spirituale, vi sono ancora due tipi di attrazione, una di amore, una di amicizia. Vorrei capire quale voi provate nei miei confronti. Per potervi dire se e quale io sono in grado di rendervi e di accettare."


"Io... io credo... che sia la prima e la terza." gli disse in tono incerto il ragazzo.


"Cioè, vorreste avere con me un rapporto che sia al tempo stesso di amicizia e fisico, ma non di amore."


"Se... se per voi fosse possibile, ve ne sarei molto grato." confermò il ragazzo sottovoce.


"Perché lo dite con tanto timore?"


"Perché... voi potreste sdegnare... la parte fisica del mio desiderio. Io non so se voi... siete... come me... se siete sensibile anche... a questo, che molti giudicano assai sconveniente e..."


"E contro le leggi della nostra nazione." concluse per lui Geoffroy.


"Sì... so che palesandovi questo mio desiderio mi sto mettendo nelle vostre mani, Geoffroy, ma... non vi posso tacere oltre quanto sento."


"Nonostante la vostra esitazione, devo ammettere che avete coraggio nello svelare un desiderio condannato da molti."


"Il coraggio che viene quando la posta in gioco è di valore."


"E quale sarebbe la posta in gioco, Patrick?"


"Sicuramente conoscete il Simposio di Platone..."


"Una delle mie più lontane ma illuminanti letture."


"Poter condividere con voi mente e corpo, io credo fermamente, farebbe di me un uomo assai migliore."


"E per questo state correndo un sì grande rischio?" gli chiese con un certo stupito compiacimento Geoffroy.


"Voi scriveste, nel vostro articolo del 12 dicembre dello scorso anno, che l'uomo di valore non fugge il rischio quando questo è l'unico modo per perseguire un risultato di valore. E nel vostro articolo del 21 gennaio di questo anno, scriveste che il giovane che anela a una vita superiore, deve riconoscere il maestro, quando l'incontra per via, e seguirlo. Infine, nel vostro articolo del 4 febbraio seguente, affermaste che l'anima non ha che il corpo come mezzo per accostarsi alla maturità."


Geoffroy sorrise: "Ricordate a memoria tutti i miei articoli... o solo le parti che possono sostenere le vostre idee ed i vostri desideri?"


"Potete interrogarmi, Geoffroy, e vi potrò rispondere su uno qualsiasi dei vostri scritti. Grazie a essi io sto maturando dall'adolescenza verso la maturità... per questo mi sono detto che vorrei essere vostro discepolo, e anche il vostro... amasio, come usava nell'antica Grecia."


"Amasio, ma non amante. Escludete l'amore, dunque."


"Sì, infatti l'amore, a mio parere, può nascere, svilupparsi e fiorire solo fra pari, e io non sono di certo un vostro pari, né so se potrò mai esserlo."


Geoffroy prese fra le braccia il ragazzo e lo baciò lieve fra le labbra: "Se vi accetto, come desiderate, come mio discepolo e amasio... se riconoscete di non essere, almeno per ora, un mio pari, Patrick, accettate anche la mia autorità su di voi?"


"Certamente."


"Prima di darvi una risposta, ditemi: conoscete voi di già l'unione fisica fra persone dello stesso sesso? Ne avete già esperienza?"


"Sì... da circa tre anni... ma su un piano puramente fisico, Geoffroy. E questo, se da una parte mi ha procurato indubbio piacere, non mi basta più. Il figlio del nostro cocchiere mi ha fatto scoprire questa mia natura, e si fa prendere da me, con reciproco piacere... ma non può o non sa darmi altro. Perciò da alcuni mesi non ho più rapporti fisici né con lui... né con altri."


"È più grande di voi?"


"No, di un anno più giovane, anche se molto bello e fisicamente assai più maturo di me. Che decidete, Geoffroy? Volete sollevare uno scandalo denunciandomi a mio padre, o semplicemente cacciarmi dalla vostra presenza... o concedermi la grazia che sono venuto a chiedervi?"


"Il bacio che vi ho dato poc'anzi non era forse una sufficiente risposta, Patrick?" gli disse sorridendo il giovane uomo.


Il ragazzo lo abbracciò, Geoffroy a sua volta lo strinse a sé e si baciarono con calore. Le mani del ragazzo scesero a carezzare il corpo dell'altro in modo sempre più intimo, pur evitando ancora di toccarlo nella parte inferiore del corpo.


Geoffroy sbottonò la giacca e il panciotto di Patrick, e glieli sfilò, gli sciolse il papillon e gli sbottonò la camicia, sfilò pure questa poi anche la canottiera denudandogli il torso. Il ragazzo feremette. Geoffroy gli carezzò il petto nudo e glabro, poi si chinò a suggergli i piccoli capezzoli che subito reagirono inturgidendosi, mentre Patrick emetteva un lieve mugolio di piacere.


Poi anche il ragazzo, con mani quasi febbricitanti, tolse tutti gli indumenti dalla parte superiore dell'altro, e a sua volta, mentre gli carezzava i fianchi, il ventre e la schiena, si chinò a suggergli i capezzoli, lecchettarli e mordicchiarli con delicatezza e desiderio.


Una mano di Geoffroy si posò fra le gambe del ragazzo e ne manipolò la forte erezione: "Eravate voi, Patrick, a prendere quel ragazzo?"


"Sì..."


"E ora... desiderate prendere me?"


"Solo se voi lo desiderate... Così come, se lo volete, voi potete prendere me."


"Ma voi desiderate che io vi prenda?"


"Come volete voi."


"Per prima cosa, imparate a rispondere onestamente e chiaramente alle domande che vi si fanno."


"No, io non lo desidero, anzi, lo temo, però farò tutto ciò che mi chiederete."


Geoffroy sorrise e annuì. "Per me entrambe le cose sono piacevoli, e non intendo chiedervi ciò che non desiderate, Patrick... Che altro desiderate?"


Il ragazzo, invece di rispondere, scivolò giù dal sofà, s'inginocchiò fra le gambe del giovane uomo, gli carezzò il rigonfio nei calzoni, poi prese a sbottonarglieli. Poi si fermò e lo guardò di sotto in su, facendogli un timido sorriso.


Disse: "Non vorrei fare nulla che vi dispiaccia, Geoffroy... se lo facessi, ditemelo, vi prego."


Geoffroy annuì con un sorriso, e gli carezzò i capelli. Il ragazzo finì di aprirgli i calzoni, Geoffroy sollevò il bacino in modo che l'altro glieli potesse calare sulle gambe. Poi gli tolse le scarpe, finì di sfilargli i calzoni, si chinò fra le sue gambe e, attraverso le mutande di seta, premette il viso contro il membro virile del giovane uomo, aspirandone il gradevole odore.


Infilò una mano nella gamba delle mutande e prese nella mano, calda, mobida ma sicura, il membro e lo strinse. Lo baciò attraverso la stoffa. Infine sbottonò anche le mutande di seta, liberandolo, e ne prese la punta fra le labbra, stuzzicandola con la lingua. Geoffroy si abbandonò contro lo schienale.


Patrick se lo fece scivolare tutto fra le labbra, in bocca, fino in gola, poi iniziò a muovere su e giù il capo con gusto.


"Vi ha insegnato bene, il ragazzo di cui m'avete parlato." mormorò Geoffroy compiaciuto.


Il ragazzo si staccò da lui e sollevò il capo: "Io non l'ho mai fatto a lui, non voleva, ma lui a me... così ho imparato... Ma io ardevo dal desiderio di farlo a voi. Davvero vi piace? Pensate che lo so fare nel modo giusto?"


"Sì... continuate, Patrick."


Il ragazzo riprese a dedicarsi alla bisogna, con golosa passione. Poi Geoffroy lo fece staccare da se, sollevare in piedi, gli aprì i calzoni e le mutande liberandone il bel membro duro, giovane ma già ben sviluppato. Lo tirò a sé ponendogli le mani sulle piccole natiche sode e nervose, e gli rese le stesse attenzioni. Il ragazzo gemette in preda al piacere.


Poi finì di liberarsi dai propri abiti, sospinse Geoffroy sul divano, supino, e gli si stese sopra, baciandolo con passione e sfregandoglisi sopra con tutto il corpo.


"Geoffroy, quanto è diverso poterlo fare con voi! Quanto è bello. Mi state rendendo felice. Davvero mi permettete di... entrare in voi?"


"Con vero piacere, Patrick, ma... se veramene volete godere di questo privilegio che il vostro compagno vi concede, dovete saper attendere fino al limite della vostra resistenza. Allora il vostro godimento e quello che donerete al vostro compagno, sarà assai più grande."


"Sì, grazie. Farò come mi dite... imparerò a trattenere il mio desiderio."


"Ma anche a far aumentare quello del vostro compagno."


"Sì, certo." disse il ragazzo con un sorriso e scese a baciarlo di nuovo.


Geoffroy dopo poco lo fece alzare, lo condusse nella propria camera da letto, salì con lui sul grande letto e gli si stese sopra, ricominciando a baciarlo e stringendolo fra le braccia e le gambe. A volte, sempre così uniti, si rotolavano sul letto, sì che ognuno di loro ora stava sopra, ora stava sotto.


Patrick rideva felice: "È incredibilmente bello fare l'amore con voi, Geoffroy! Più di quanto sperassi."


"Il vostro fresco entusiasmo è assai gradevole... e anche contagioso." ribatté il giornalista carezzandogli una guancia con tenerezza.


Poi Geoffroy, facendo stare il ragazzo steso sulla schiena, gli sedette cavalcioni del suo bacino, e si mise a sfregare il proprio piccolo sedere sul forte e duro membro virile di Patrick.


"Mi desiderate, Patrick?"


"Di più non potrei... non so se riuscirò a resistere oltre. Davvero non vi spiace permettere a me, tanto più giovane di voi, di prendervi?"


"Qui sbagliate, Patrick: non siete voi a prendere me, ma io a volervi accogliere in me. L'atto è fisicamente uguale, ma sostanzialmente diverso. Prendere implica dominio; si prende un oggetto, uno schiavo, un prigioniero che non ha diritto a scelta. Imparate a usare le parole per quanto realmente significano, mio giovane amico."


"Allora... grazie per volermi accogliere in voi."


Geoffroy sorrise e finalmente si impalò con piacere sul bel membro virile, ritto e duro, del ragazzo. Patrick chiuse gli occhi, il suo volto non bello, era rischiarato da un sorriso di caldo piacere. Il giovane uomo iniziò a cavalcare con vigore la virilità del ragazzo.


Patrick lo attirò a sé, cingendogli il collo, e lo baciò con passione, mentre Geoffroy continuava a muovere su e giù il proprio bacino sul suo pube, gustando la fresca passione del ragazzo, che a sua volta, arcuando il corpo, gli si spingeva dentro.


D'un tratto il ragazzo spalancò gli occhi, illuminati da un senso di sorpresa e di intenso godimento, e raggiunse l'orgasmo nel giovane uomo, mugolando con forte piacere, mentre il suo volto s'arrossava lievemente. Poi carezzò il duro membro di Geoffroy, adagiato sul suo ventre incavato e teso.


Quando Geoffroy si sfilò lentamente da lui, il ragazzo gli pose le mani sulle piccole natiche e lo tirò a sé. Il giovane uomo s'alzò in ginocchio e, appoggiando le mani sulla testiera del letto, offrì il proprio membro alle labbra di Patrick, che dopo averlo baciato e leccato con desiderio, lo prese tutto in bocca e iniziò a muovere avanti e dietro il capo con piacere, finché riuscì a gustare tutto il bianco liquore di Geoffroy.


"Sono riuscito a compiacervi, Geoffroy?" gli chiese.


Il giovane uomo gli si stese a fianco, lo cinse fra le braccia e le gambe e lo tirò a sé, baciandolo profondamente in bocca.


"Posso rivedervi? Presto?" gli chiese Patrick.


"Sì, certo. Se prendete l'abitudine di frequentare il caffè-libreria qui a pian terreno, potrete incontrarmi ancora. Potrete prima godere di buone e utili conversazioni con vari artisti e uomini di lettere e poi, a volte, tornare qui da me per un gradevole colloquio a due... fra le nostre menti e i nostri corpi."


"Mi avete fatto morire, quando avete letto ad alta voce il mio biglietto, ieri a tavola, davanti a tutti." lo rimproverò con dolcezza il ragazzo, carezzandogli il volto.


"Non c'è vero piacere, se non è figlio di una qualche sofferenza. Sofferenza che sia dovuta a un'attesa, all'incertezza, al timore d'essere respinti... Non sto parlando di sofferenza fisica, mi capite, io, anche se sono forse un letterato decadente, non sono un seguace né di monsieur de Sade, né di Masoch..."


"Voi siete l'uomo più eccezionale e desiderabile che io abbia mai incontrato, Geoffroy. Vi ringrazio di aver accettato me e il mio desiderio."


Così i due iniziarono a frequentarsi con una certa assiduità.






Geoffroy, in quel periodo, riuscì finalmente ad acquistare anche i due alloggetti del secondo piano, poi anche quelli del terzo, nel giro di meno di un anno. Per quanto il giornalista, ormai famoso, spendesse in abiti, feste, comodità e piaceri, continuava ad arricchirsi.

Fece arredare il secondo piano ricavandone una bibloteca, un ampio studio e due camere per gli ospiti, e i due alloggetti del terzo piano come quartiere per i servi. La sua vecchia stanzetta all'ultimo piano, di fronte all'appartamentino in cui vivevano i suoi amici Arnold e Jean-Pierre, la lasciò come era, a ricordo dei suoi lontani inizi.


Decise quindi che era tempo di avere qualche servitore fisso, invece di assumerli a ore quando ne aveva bisogno, come aveva fatto fino ad allora. Decise tre cose, riguardo a questi: una fu che invece di una livrea, avrebbe fatto indossare loro abiti alla moda, della foggia che ognuno desiderasse, assegnando però a ogni servitore un colore diverso, uguale per tutti i propri abiti. Inoltre volle che fossero tutti amanti del proprio sesso come lui, giovani e belli. Per terza cosa, decise di sceglierli tutti fra i ragazzi di vita.


Perciò riprese a frequentare i luoghi in cui i ragazzi vendevano i loro servizi. Ogni qual volta decideva di metterne alla prova uno, approfittando del fatto che aveva sempre rifiutato che una sua fotografia venisse mai pubblicata, perciò i ragazzi di vita non lo potevano riconoscere, e indossando per l'occasione abiti comuni, da operaio, ne sceglieva uno e lo portava nella sua vecchia soffitta, per farci l'amore e sondarlo, a volte anche più di una volta, finché o li scartava o proponeva loro di assumerli.


Fu così che una sera incontrò, presso il Lago Superiore del Bois de Boulogne, un ragazzo africano. Geoffroy non s'era mai sentito attratto dai ragazzi di colore, che spesso trovava non rispondenti ai suoi canoni estetici, ma quella sera fu colpito dall'incredibile bellezza di quel ragazzo.


Gli si accostò e gli disse con un sorriso: "Buona sera. Saresti disposto a passare la notte con me?"


"Sono qui per questo. Basta che paghi... e che te lo fai mettere in culo. Io non lo prendo, dai bianchi." rispose serio il ragazzo.


"Quanti anni hai? Da dove vieni?"


"Ventitré anni. E vengo dal Senegal. Allora?"


"Mi chiamo Nicolas... qual è il tuo nome?"


"Vuoi solo chiacchierare, o fottere?"


"L'uno non esclude l'altro, dato che ti pago..."


"Mi porti da te, o dobbiamo farlo qui fra i cespugli?"


"Da me. Hai un nome?"


"Mi chiamo Sébastien. Andiamo?"


"Sì, vieni."


Lo portò su nella soffitta. Il ragazzo si denudò rapidamente e si mostrò con fierezza al giornalista.


"Che ne dici, ti piace il mio cazzo nero? Lo vuoi tutto nel tuo culetto bianco? Hai voglia di farti montare da un vero stallone?"


"Ti ho portato qui per questo. Ma dimmi, hai affermato che non lo prendi dai bianchi... devo perciò pensare che dai neri lo prendi senza problemi."


"Dai miei fratelli neri, o dagli asiatici, o dagli arabi, sì, mi piace."


"E perché non dai bianchi?" gli chiese incuriosito Geoffroy, senza ancora spogliarsi, ma sfiorando con le dita il bel corpo scultoreo del ragazzo.


"Perché voi siete venuti nella nostra terra, e ce l'avete messo in culo in ogni modo, sfruttandoci e rubando le nostre ricchezze, con la scusa che siamo incivili. Questa è la mia rivincita."


"Parli molto bene la mia lingua... e mi pare che tu abbia una certa istruzione."


"Ho studiato nel seminario dei vostri preti, sfruttandoli finché mi ha fatto comodo. Poi ho deciso di venire qui da voi per prendermi la mia rivincita. Non ti spogli? Non cominciamo a fottere?"


"Non ancora, più tardi. Mi piace il tuo modo esplicito di parlare. Dunque, ti vuoi vendicare di noi... usando il tuo corpo."


"Usando il vostro, piuttosto."


"Non è una magra consolazione metterti sotto un culo bianco per alimentare il tuo orgoglio?" gli chiese Geoffroy carezzandogli il membro ancora morbido: il ragazzo aveva una pelle color del mogano ma liscia come preziosa seta.


"Non è per curare il mio orgoglio ferito... o forse lo è, come dici tu. Mio nonno era un re, per usare i vostri termini, un re fra la nostra gente. Voi l'avete umiliato, l'avete reso uno schiavo... Ci avete imposto le vostre leggi, la vostra religione. Questa è la mia rivincita."


"Piccola rivincita, mi pare..."


"A me basta. Mi diverto e in più mi pagate." disse il bellissimo ragazzo con un sorriso malizioso. "So che vi piace farvi metter sotto da un vero uomo."


"Quanta rabbia hai in corpo, ragazzo?"


"Spogliati nudo, stenditi sul letto, e te la faccio sentire tutta."


Geoffroy, ancora vestito, gli si accoccolò davanti e prese a darli piacere con la bocca. Il ragazzo gli prese il capo fra le mani e prese a muovere avanti e dietro il bacino, con vigore. Quando Geoffroy sentì che stava per raggiungere l'orgasmo, fece per toglersi, ma Sébasien lo tenne fermo e gli si scaricò in gola, con forti getti. Poi lo lasciò.


Geoffroy si alzò sorridendogli: "Sei già venuto... come fai, ora?"


"Posso farlo anche due volte, senza problemi. E se davvero mi vuoi qui per tutta la notte, lo posso rifare anche una terza volta, più tardi." gli disse con fierezza il ragazzo senegalese.


"Ottimo." disse Geoffroy iniziando a spogliarsi.


Il ragazzo lo guardava con un sorrisetto ironico. Quando anche Geoffroy fu nudo, lo tirò a sé e gli frugò con un dito fra le natiche.


"Andiamo sul letto." gli disse Geoffroy.


Si stesero. Il giornalista gli carezzava il corpo, gli suggeva i capezzoli, mentre l'altro continuava a stuzzicargli il foro. Geoffroy provò a baciarlo, ma il ragazzo nero lo bloccò.


"No. Io bacio solo chi io scelgo come amico, mai un cliente. Tu mi hai pagato per farti fottere, non per fare l'amore."


"Una sottile distinzione, che pochi fanno, ma giusta. Capisco il tuo punto di vista, Sébastien, e lo accetto. Non puoi fare l'amore con qualcuno che odii, o che disprezzi."


"Non odio e non disprezzo te, che non conosco neppure, ma tutti i bianchi."


"E per mia sfortuna, io sono un bianco."


"Sfortuna? La chiami sfortuna essere diventati i padroni del mondo?" gli chiese con lieve sarcasmo il ragazzo.


"No, credo una sfortuna il fatto che troppi di noi si sentano padroni del mondo. A mio parere ogni uomo dovrebbe valere per quanto è, non per il colore della propria pelle, o perché è nato in una famiglia, in una terra, invece che in un'altra."


"Ti vergogni di essere un bianco, un francese?"


"No, non più di quanto abbia senso che tu ti vergogni di essere nero e del Senegal."


"Io non me ne vergogno affatto!"


"Appunto. Se spegnessimo la luce, chi potrebbe dire chi di noi due è bianco e chi nero? E chi vale di più, fra noi francesi, chi è biondo o chi è castano o ha i capelli neri? Non è una domanda sciocca, questa?"


"Stai cercando di blandirmi?" gli chiese il ragazzo con un sorrisetto.


"No, sto solo cercando di dirti che non puoi rimproverare a me quanto io non ho scelto. Credo che fra la mia gente come fra la tua vi siano uomini degni di questo nome come pure uomini indegni di essere detti tali."


"Questo è vero." ammise il ragazzo carezzandogli la schiena. "Tu non sembri un fottuto razzista."


"Meno di te, questo è chiaro. Anche se fra poco sarò fottuto... da te."


Il ragazzo rise: "Sei spiritoso. Ti piace il mio cazzo?"


"Spero di poter dire che mi piaci molto più, tu, che non questa tua appendice, per quanto bella e importante."


"Tu hai pagato per avere quella."


"Io ho pagato per stare con te."


"Sei un tipo strano. Ma voi bianchi sapete come blandire la gente per ottenere quanto volete."


"E cosa voglio da te, a tuo parere?"


"Farti fottere, forse... ma forse anche convincermi a lasciarmi fottere da te... Sii sincero, se sei capace di esserlo."


"Sì, sono sincero, a me piace sia una cosa che l'altra. Ma i patti erano chiari, no? E io li ho accettati."


"Allora mettiti a quattro zampe, che te lo sbatto dentro."


Geoffroy obbedì. Sébastien gli si inginocchiò dietro e lo penetrò con vigore, poi lo montò con energia, tenendolo per la vita e godendosi la focosa monta, sottolinenadola con forti mugolii di piacere. Essendo venuto da poco, continuò a lungo a battergli dentro. Geoffroy lo lasciava fare, voleva che il ragazzo si sfogasse a modo suo.


Infine Sébastien si scaricò in lui, con forti spinte. Poi si afflosciò sul suo corpo, lievemente ansante.


Il bellissimo ragazzo nero, gli sussurrò all'orecchio: "Ti è piaciuto?"


"Strano che tu me lo chieda. L'importante, per te, non è che sia piaciuto a te? Che t'importa di me?"


"Dopo tutto hai pagato." disse il ragazzo.


"Ah, un onesto commerciante: il cliente deve essere soddisfatto, almeno torna a servirsi nella bottega."


Sébastien rise: "Vuoi che me ne vada, o che resti qui con te?"


"Ho pagato tutta la notte, no? Se te ne vuoi andare, puoi, ma io preferirei che tu restassi."


"Per farlo ancora? Ma sì, perché no? Hai ragione, hai pagato per tutta la notte. E non si sta male con te, dopo tutto. Anche se non si può dire che tu sia un adone, il tuo corpo mi piace."


"Solo il mio corpo?"


"Per ora conosco solo questo."


"Mi piace questo tuo: per ora. Non escludi perciò di conoscermi meglio."


"Mi incuriosisci. Sei diverso dagli altri bianchi, tu."


"Trovami due esseri umani che si possano dire uguali."


"Non sei stupido, hai capito benissimo che cosa voglio dire. Sei un tipo interessante. Che lavoro fai, tu?"


"Lo scrivano."


"Ah. Pensavo piuttosto lo scrittore: parli con un buono stile. A me piace scrivere, scrivo poesie."


"Ne hai pubblicate?" gli chiese Geoffroy.


"Quale editore bianco pubblicherà mai l'opera di un nero?"


"Se è letterariamente valida, perché no?"


"Io sono sicuro di scrivere bene, ma tutti hanno rifiutato i miei scritti."


"Hai sentito parlare del conte Geoffroy de Sainte Sabine? Pur essendo bianco, il suo primo articolo fu rifiutato, perché era troppo giovane."


"Sì, chi non ne ha sentito parlare? Lui allora mandò un secondo articolo in incognito... ed ebbe succeso. Ma io non voglio ricorrere a questo strattagemma. Voglio che la mia opera sia pubblicata, se lo sarà mai, sapendo che è l'opera di un negro."


"Un'opera d'arte è tale a prescindere dal colore della pelle."


"Vallo a dire agli editori!" ribatté Sébastien con scherno.




CAPITOLO 8


IL SENEGALESE E IL BARONE






Parlarono per buona parte della notte. Sébastien gli recitò alcune delle sue poesie. Geoffroy le trovò belle, piene di sana rabbia, ma anche di un notevole liricismo.

Dopo che il ragazzo l'ebbe "montato" una seconda volta, prima di lasciarlo andare, Geoffroy gli fece una proposta.


"Ascolta, Sébastien. Io conosco un editore, o per meglio dire un libraio che intende aprire una piccola casa editrice. Se ti faccio incontrare con lui, tu saresti disposto a fargli pubblicare un primo libro con le tue poesie?"


Il ragazzo rise: "Se lui fosse disposto, piuttosto, vedendo che sono un negro. Certo che mi piacerebbe."


"E se tu guadagnassi abbastanza denaro, ti piacerebbe continuare il tuo mestiere di ragazzo di vita oppure vivere dei proventi come poeta."


"I poeti non sono sempre morti di fame? Però... mi piacerebbe poterlo fare con chi mi piace, e non con chi mi paga."


"Perché non vieni qui domani: a pian terreno c'è il libraio di cui ti parlavo. Vi farei incontrare e chissà che non possa accettare di pubblicare le tue poesie."


"Scrivendo in copertina che è l'opera di un senegalese? Non venderebbe neanche una copia. Però, perché no? A che ora dovrei presentarmi?"


"Alle quattro, potrei esserci anche io. Porterai i tuoi scritti? Verrai?"


"Sì, va bene."


La mattina Geoffroy andò a parlare del suo progetto: "Alle quattro verrà qui un ragazzo senegalese con le sue poesie. Tu gliele pubblicherai, accettando le sue condizioni."


"Ma... Geoffroy... lo farei volentieri, però non credo di avere ancora i mezzi per diventare un editore... e temo che abbia ragione lui, venderebbe ben poche copie. Sarebbe per me una spesa senza ritorno."


Il giornalista rise: "Jean-Pierre, sai che sono abbastanza matto e anticonformista per amare questi rischi, no? Il ragazzo ha valore, credi a me. Io finanzierò la casa editrice, anche se ufficialmente sarà tua. La chiameremo GAN, le iniziali dei miei tre nomi... Ed io farò su Le Figaro un'ottima recensione del libro, e vedrai che riusciremo a lanciare quel ragazzo."


"Ti piace tanto? Ne vuoi fare il tuo amante?" gli chiese Jean-Pierre con un sorrisetto.


"Sì, mi piace. Ma ho fatto di te il mio amante? Credi che io agisca solo per un mio interesse personale?"


Jean-Pierre lo guardò imbarazzato: "No, scusami, sono stato ingiusto con te. Pensi davvero che quel ragazzo meriti di essere aiutato?"


"Certo che lo penso."


"Bene, allora alle quattro gli dirò che gli pubblico il suo primo libro."


"Ci sarò anche io. Non sa chi sono veramente, perciò tu mi chiamerai Nicolas, non Geoffroy. Avverti anche Arnold, perché senza volerlo non mi tradisca. Ho detto a Sébastien che sono un semplice scrivano."


"D'accordo. Ma prima o poi dovrai pur dirgli chi veramente sei."


"Sì, certo: quando gli proporrò di lavorare per me come mio segretario, come ho intenzione di fare."


Sébastien arrivò alla libreria con i suoi manoscritti e con sua sorpresa e piacere, Jean-Pierre accettò di pubblicare il suo primo libro di poesie. Usciti dalla libreria, Sébastien chiese a Geoffroy se lo portava su a casa sua.


"Vorrei ringraziarti... a modo mio, per quanto hai fatto per me. Questa volta non mi devi pagare."


"Io non ho fatto nulla, Sébastien. Jean-Pierre ha apprezzato la tua opera e ha deciso che vale la pena di correre il rischio. Il merito perciò è solo tuo e del libraio-editore."


"Sarà come dici... ma comunque lo devo a te. Suvvia, portami su da te... non te ne pentirai."


"Sai che mi piaci molto, che ti trovo molto bello e desiderabile. D'accordo, Sébastien, vieni."


Salirono nella mansarda. Il ragazzo senengalese lo prese fra le braccia, e lo baciò in bocca. Geoffroy lo guardò stupito e compiaciuto.


"Non avevi detto che tu non baciavi mai..."


"Non un cliente. Ma visto che non mi paghi. Oggi... e che comincio a sentirti come amico... Baci bene, tu." gli disse iniziando a spogliarlo.


Geoffroy allora spogliò lui. Si carezzavano e si baciavano, poi Sébastien aprì la tenda e lo sospinse sul letto. Lo guardò attreverso lo specchio e gli sorrise.


"Ho voglia di assaggiare di nuovo il tuo culetto... e so che tu hai voglia di assaggiare il mio... Oggi lo puoi fare."


"A tanto arriva la tua gratitudine?" gli chiese con lieve ironia Geoffroy.


"No, non è gratitudine: è un'offerta di pace. Un primo passo per vedere se possiamo diventare amici."


Fecero l'amore, prendendosi a vicenda, con reciproco piacere, godendo entrambi di quella nuova intimità.


"Ieri t'ho detto che non sei bello..."


"È vero."


"Sono stato scortese... e comunque mi piaci. Anche come m'hai preso."


"Come t'ho preso?"


"Con... rispetto. Senza farmi sentire un negro."


"Lo sei, ma questo non aggiunge né toglie nulla a te, a parte il ricco, sontuoso colore della tua pelle, la sua sericea e soda consistenza. Comunque, io ho goduto di e con Sébastien, che per caso ha la pelle del colore del cioccolato."


"E tu hai la pelle del colore di una gustosa crema al latte e uova... Dovrei scrivere una poesia, sulla crema e il cioccolato."


"E la dedicherai a me?" gli chiese Geoffroy carezzandogli il volto.


"Sì, certo."


Quando, fondata legalmente la GAN-éditeur e stampato il primo volume intitolato "Poesie di un senegalese nero e fiero", come aveva deciso Sébastien, comparve una bella recensione del libro su Le Figaro, a firma del conte Geoffroy de Sainte Sabine, il libro andò a ruba, poiché gli articoli di Geoffroy dettavano le tendenze e la moda in Parigi e anche in Francia.


Sébastien era felice, arrivò da "Nicolas" con il ritaglio del giornale, e gli mostrò il primo pagamento ricevuto da Jean-Pierre.


"Non ci credevo... ha funzionato! Sai che Jean-Pierre m'ha detto che vuole fare una seconda edizione del mio libro e mi ha chiesto di scriverne un secondo?"


"Bene. Come lo intitolerai, il tuo secondo volume?" gli chiese Geoffroy.


"Cioccolato e crema, un dolce incontro."


"Mi piace."


"Appena riceverò un altro pagamento, smetterò il mio mestiere. Ma verrò con te, quando lo vorrai."


"Grazie. Ma senti, che ne diresti se tu, oltre al guadagno che ti daranno i tuoi libri, potessi anche avere un lavoro che ti dia uno stipendio fisso?"


"Beh... se fosse un lavoro che mi piace e che so fare, sarebbe la ciliegina sulla torta." gli disse allegramente il bel ragazzo senegalese.


Così Geoffroy gli rivelò chi era veramente, poi gli propose di diventare il suo segretario e il capo del suo personale, spiegandogli come intendeva assumerlo.


"E che colore dovrei indossare, io, se accetterò?" gli chiese il ragazzo, divertito.


"Dato che tu saresti il maître-de-maison, puoi scegliere il colore che preferisci."


"Verde. È un colore che mi è sempre piaciuto."


"E che ti dona. Bene, questo è il biglietto da visita del mio sarto: vai da lui e ordina i tuoi abiti, che metterà sul mio conto."


"Non ti ho ancora detto di sì... e poi, probabilmente si rifiuterà di servire un nero."


"E allora dimmi di sì. E avvertilo che se non servirà te, non servirà più neanche me. Sa che deve la sua fortuna al fatto che mi servo da lui."


Sébastien sorrise: "Come tuo segretario, posso continuare a darti del tu?"


"Certamente. E come mio segretario, vorrei che fossi tu a selezionare il mio personale. Vieni, voi abiterete al terzo piano. Scegliti la stanza che preferisci, poi assegnerai le altre agli altri ragazzi."


"Vuoi che li scelga davvero tutti fra i ragazzi di vita?"


"Sì, certo: purché siano maggiorenni, belli, adatti al lavoro che dovranno fare e lavorino seriamente... E logicamente non si portino clienti in casa mia."


"Certo. Ma potremo, eventualmente fre l'amore fra di noi?"


"Sarete tutti maggiorenni, come ho detto. Dipende da voi."


"Dovranno essere disposti a venire a letto con te?"


"Se lo desiderano e lo desidero anche io, perché no. Ma non è una condizione. Arnold e Jean-Pierre si amano, e non vengono mai nel mio letto."


Geoffroy continuava a vedersi di tanto in tanto con Patrick. E quando Sébastien iniziò a scegliere i servitori, a volte faceva anche l'amore con qualcuno di loro, specialmente con un ragazzo italiano, che gli fungeva da cuoco, e con l'autista. Il cameriere, invece, un ragazzo vietnamita, era il ragazzo di Sébastien e dormiva con lui. Mentre il segretario senegalese, a volte, faceva ancora l'amore con Geoffroy, questi non lo fece mai con il ragazzo vietnamita, che era innamorato di Sébastien.


"Non ne soffre, Tuang Nhu, del fatto che vieni a letto con me?" gli chiese Geoffroy.


"No, ne ho parlato con lui, e sa che è il mio ragazzo, che per me lui è più prezioso di qualsiasi cosa."


"Sii attento, mi sembra un ragazzo... fragile."


"È tutt'altro che fragile, non ostante la sua apparenza. Sa quel che vuole e come ottenerlo. Sa che se me lo chiedesse, non andrei con altri."


"Siete innamorati?"


"Forse non in modo... tradizionale, per così dire. Ma abbiamo bisogno l'uno dell'altro e nessuno di noi due vuole far stare male l'altro."


Un giorno Sébastien annunciò a Geoffroy che il barone Maximilien Delaitre chiedeva udienza. Geoffroy entrò nel salotto e salutò l'ospite, lievemente sorpreso per quella visita.


"A che devo l'onore di una vostra visita, barone?" gli chiese.


"Aspettate, prima di rallegrarvene. So che vi portate a letto mio figlio Patrick, e che vi fequenta piuttosto assiduamente."


Geoffroy lo guardò sorpreso: "Avete il vostro personale servizio di spionaggio, signor barone? Come potete affermare una cosa come questa?"


"So da tempo che mio figlio è un omosessuale. E so pure che è infatuato di voi. Come so che voi, nonostante vi facciate spesso vedere in gentile compagnia, e siate sempre galante con il sesso debole, non avete mai ricevuto una sola donna qui a casa vostra, perciò..."


"E con questo? Perché siete venuto a farmi questo discorso?" gli chiese Geoffroy un po' teso.


"Pensate a quale scandalo sarebbe se io vi denunciassi e si venisse a sapere che voi fate queste cose con mio figlio, un minorenne. Cadreste dalle stelle alle stalle."


"Sareste pronto a trascinare nel fango anche vostro figlio?"


"Oh, lui è ancora solamente un ragazzo. Il biasimo, la condanna, cadrebbero solamente su di voi, che osate sedurre poveri ragazzi innocenti." rise l'uomo.


"Siete venuto per proibirmi di vedere vostro figlio?"


"No, non mi importa minimamente ciò che fate con lui nel vostro letto. Son venuto a dirvi che, o vi piegate ai miei desideri, e vi lasciate fottere da me a mio piacere, oppure vi getterò nel fango. Non dimenticate che sono uno dei più importanti azionisti di Le Figaro."


"Ah... una interessante proposta, la vostra. Purché mi faccia fottere dal padre, posso continuare a divertirmi con il figlio. Davvero interessante. Ma già, la vostra cosiddetta morale borghese non si smentisce. Immagino che il vostro modo di fare affari, che vi permette di arricchirvi alle spalle degli altri, non sia molto diverso: tutto è lecito, pur di ottenere ciò che si vuole."


"Da che pulpito viene la vostra predica. Credete forse di essere migliore di me, voi, seduttore di giovani privi di esperienza?"


"Mi posso vantare di non aver mai costretto nessuno a venire nel mio letto, signore. A differenza di voi."


"Poche chiacchiere. O accettate il mio baratto, o..."


"Potete avere la cortesia, ammesso che conosciate il significato di questa parola, di lasciarmi un po' di tempo per riflettere sulla vostra proposta di fare un... baratto?"


"Ma sì, perché no? Dopo tutto so di avervi in pugno: o vi lascerete fottere da me o vi rovinerò."


"Molto chiaro."


"Tornerò da voi fra tre giorni. A questa stessa ora. Se accettate, fatevi trovare pronto, riscuoterò subito quanto voglio da voi." disse l'uomo e, salutatolo con sarcastica cortesia formale, lasciò la casa di Geoffroy.


Quando questi andò nel suo studio, Sébastien ne vide subito l'espressione furente: "Ehilà, Geoffroy, sei più nero di me!" gli disse con ironia, "Che è accaduto? Il barone ha scoperto quello che c'è fra te e suo figlio?"


Geoffroy gli raccontò il colloquio avuto con il barone: "Mi ripugna cedere al suo ricatto. Non posso, a costo di essere veramente denunciato! Però mi piacerebbe potergli rendere quel che merita." disse furente.


Sébastien sorrise: "Forse ti posso essere utile io..."


"Come?"


"Lui non mi ha riconosciuto, perché non è mai stato un mio cliente: disprezza troppo i negri, anche solo per fotterli, e io da lui non mi lasciavo fottere, come sai. Ma veniva spesso al Bois per scegliersi un ragazzo. Che ne sarebbe di lui, se i miei ex-colleghi lo denunciassero come un degenerato quale è? Chi avrebbe più da rimetterci, tu o lui?"


"Credi che i tuoi compagni si presterebbero?" gli chiese Geoffroy pensando che forse aveva trovato la risposta al suo problema.


"Ne sono sicuro. Quando hai detto che tornerà qui da te?"


"Fra tre giorni."


"Ottimo, ho il tempo per cercarli... e farli venire qui da te. Inoltre, al tuo posto, farei venire anche suo figlio... perché senta e veda chi è suo padre."


"Sì, è giusto. Dì ai tuoi compagni che pagherò loro la giornata, se si presteranno... e manda qualcuno a cercare Patrick, so che fequenta un corso alla Sorbonne: gli consegnerà un mio biglietto, chiedendogli di venire da me un paio d'ore prima del padre."


Organizzarono tutto. Sébastien trovò cinque ragazzi, tutti minorenni, disposti ad andare da Geoffroy, ed eventualmente a denunciare il barone. Uno di loro, oltre alla paga, chiese se poteva avere un autografo di Geoffroy.


Il salotto dava, da una parte, nella sala da pranzo, e dall'altra nello studio privato di Geoffroy. Questi prima ricevette i cinque ragazzi, e si accordò con loro.


"Ma potremo anche fotterlo a nostro piacere, trattandolo come lui trattava noi? Tutti e cinque assieme?" gli chiese uno dei ragazzi.


"È possibile, vedremo. Ma vi dovrà pagare, anche!" disse ridendo Geoffroy.


"Ottimo. Ci divertiremo, ragazzi!" disse un altro ridendo anche lui.


"Ora andate in sala da pranzo. Mi raccomando, non fatevi sentire, fino a quando non vi chiamerò io..."


"Saremo silenziosi come morti... per resuscitare appena ci chiamerai!"


Dopo poco arrivò Patrick. Geoffroy lo portò nel proprio studio.


"Sono lieto che abbiate voluto incontrarmi di nuovo, Geoffroy." gli disse il ragazzo.


"Temo che questa volta non sarete molto lieto, dopo che avrete ascoltato quanto ho da dirvi."


"Non mi volete più qui con voi?"


"No, non è questo. Vedete, ho ricevuto una visita, tre giorni or sono..." gli disse Geoffroy e gli raccontò il colloquio avuto con il padre.


Patrick era furibondo: "Ha osato fare questo? E io che... che temevo che cosa avrebbe detto mio padre se avesse saputo di me! Lui sapeva già tutto... E ora capisco certi atteggiamenti del ragazzo con cui io... prima di conoscere voi... Scommetto che lo ricattava nello stesso modo!"


Allora Geoffroy gli spiegò quanto aveva organizzato e concluse: "Voglio che voi, da qui, ascoltiate tutto. E quando avrò umiliato vostro padre, veniate fuori, se volete, per godere della sua umiliazione e renderla anche più cocente."


"Non merita altro. Mio padre... così meschino, così abietto... Mi vergogno di essere suo figlio! E lui che insisteva che si andasse tutti a messa assieme ogni domenica! E che faceva generose offerte all'orfanotrofio di Champfleuri! Scommetto che approfitta anche di quei ragazzi."


"Vi capisco. E non è escluso che abbiate ragione, riguardo all'orfanotrofio. Ma ci prenderemo la nostra rivincita, fra poco."


"Sì. E me ne andrò da quella casa! Non potrei più vivere con mio padre, dopo quanto m'avete detto."


"Siete ancora minorenne..."


"Troverò il modo di andarmene: non me lo potrà impedire."


Più tardi, Sébastien gli annunciò che il barone lo attendeva nel salotto, poi andò con i suoi ex-colleghi nella sala da pranzo, passando per un'altra parte.


"Allora, egregio signor conte, vedo che indossate un'elegante vese da camera. Presumo perciò che siate pronto a darmi quanto vi ho chiesto!" lo salutò con un sorrisetto di trionfo il barone, fregandosi le mani, soddisfatto.


"Prima, vi dispiace dirmi che cosa volete da me, esattamente?"


"Lo sapete bene: voglio sfondare a mio gusto il vostro culo, signor conte! Voglio fare di voi il mio trastullo, e trattarvi da quella puttana che siete."


"E in cambio..."


"In cambio, vi lascio continuare a trastullarvi a vostro piacere con mio figlio Patrick, e a trattarlo da puttana come è anche lui: uno scambio equo, non è vero?"


"Ho saputo, egregio signor barone, che siete uno dei più insigni benefattori dell'orfanotrofio di Champfleuri..."


"Che c'entra ora, questo, con il nostro baratto?"


"Anche io ho i miei informatori. So che in cambio della vostra... generosità, vi scegliete uno dei ragazzi più grandi per divertirvi con lui."


"E con ciò? Il capo dei sorveglianti è pronto a giurare che non mi sono mai appartato da solo con uno di quei dolci culetti. Credete di potermi ricattare, voi, con questo? Non pensate che ho preso le mie precauzioni? A nessuno dei ragazzi conviene tentare di ricattarmi. A chi pensate che crederebbe un giudice, a un ragazzo irriconoscente che tenta di ricattarmi, o al sorvegliante generale e a me, che sono un benefattore? Lasciamo perdere questi noiosi discorsi. Preferite che ve lo metta in culo qui, o sul vostro letto, dove approfittate del mio ingenuo e stupido figlio?"


"Un attimo, solo, egregio signor barone. Prima ho una piccola sorpresa per voi..." gli disse Geoffroy con un sorrisetto ironico, e andò ad aprire la porta della sala da pranzo.


"Oh, buon giorno, signor barone." lo salutò Sébastien seguito dai cinque ragazzi: "Che ne direste se noi sei testimoniassimo che vi siete vantato di approfittare dei ragazzi che dite di beneficare? E se questi miei amici, che vi faccio notare sono tutti minorenni, vi denunciassero per averli pagati per portarli in uno squallido alberghetto e approfittare di loro?"


L'uomo impallidì, poi si riprese e disse: "Non lo faranno mai: sarebbero rinchiusi in una casa di correzione per criminali minorili."


"Vedete, signore, noi abbiamo poco da perderci: avremmo vitto e alloggio gratis. Ma voi? Siete pronto a perdere la vostra bella banca e l'onore che immeritatamente avete? Se il signor Geoffroy ce lo chiede, siamo pronti a testimoniare sia quanto avete affermato di fare con i ragazzi dell'orfanotrofio, sia il fatto che avete ricattato il signor Geoffroy, sia quanto avete fatto con noi." disse uno dei cinque ragazzi.


"E se vi denunciamo noi, non pensate che per salvarsi il degno sorvegliante generale, e i ragazzi dell'orfanotrofio, sarebbero pronti a fare altrettanto?" gli disse un altro con un sorrisetto di scherno.


"E se si cominciasse a togliere il coperchio sulle vostre porcate, chissà quanto altro putridume verrebbe fuori..."


"E potremmo anche testimoniare che avete offerto al signor Geoffroy vostro figlio pur di avere lui..."


"Questo è falso!" gridò il barone rosso in volto: "La tresca fra loro due, andava avanti da prima che io..."


"Credete che sarà creduta la vostra parola o quella di noi sette?"


"Io... io... che volete da me?" chiese smarrito l'uomo.


"Forse divertirci un po' con voi... rendervi quello che ci avete dato... non parliamo dei soldi, che anzi, ora ci pagherete tutti e cinque, per poi farci divertire con voi, come voi vi siete divertito con noi."


"È la legge del contrappasso, mio caro signor barone." gli disse ridendo Geoffroy. "Cominciate con il togliervi la giacca, il panciotto, poi mettetevi giù sul pavimento a quattro zampe: il divertimento può cominciare."


L'uomo guardò torvo il muro di volti sorridenti con scherno, poi, lentamente, si sfilò i due indumenti e si mise giù a quattro zampe.


In quella s'aprì la porta dello studio e uscì Patrick: "No, Geoffroy, per favore. Anche se concordo con voi che lo meriterebbe, fatelo per me, risparmiategli questa umiliazione in mia presenza."


L'uomo impallidì: "Patrick!" gemette.


"Ho sentito ogni parola, padre, e sarei pronto a testimoniare anche io contro di voi, se fosse necessario, confermando a pieno tutte le loro parole. Ho vergogna di essere vostro figlio! Ma mi fate pietà." disse Patrick, poi, rivolgendosi nuovamente a Geoffroy, gli chiese: "Ve ne prego, lasciatelo andare, ora."


"Poiché me lo chiedete voi... Però, prima, voglio che il signor barone mi firmi alcune carte. Alzatevi!"


Uno dei ragazzi disse: "Peccato, volevo proprio divertirmi a trattarlo con il disprezzo con cui lui trattava noi..."


"La vendetta è un boccone amaro anche per chi si vuole vendicare." gli disse Geoffroy, "Lo so per esperienza personale. Accontentatevi di quanto sta accadendo qui, oggi. Voi, barone, sedete. Ecco qui, carta e penna. Per prima cosa, ora firmerete un foglio con cui donerete a Patrick uno dei vostri appartamenti a sua scelta, perché vi si possa trasferire, e gli assegnerete un vitalizio affinché possa mantenersi in modo degno del suo nome, che purtroppo è anche il vostro."


L'uomo obbedì e stese il documento, che Geoffroy e Sébastien controfirmarono come testimoni e consegnarono a Patrick. Poi Geoffroy gli fece aprire il portafogli e dare a ognuno dei cinque ragazzi una cospicua somma di denaro. Infine gli fece stendere un altro documento in cui confessava di approfittare dei ragazzi dell'orfanotrofio, con la complicità del sorvegliante generale.


"Bene, potete andare ora. Non azzardatevi mai più di farvi vedere da noi, né tanto meno di invitarmi a casa vostra. E d'ora in poi manderete i vostri cotributi all'orfanotrofio, senza mai più mettervi piede. Se obbedirete... non sarete denunciato, benché lo meritereste. Fuori da casa mia, ora, la vostra presenza mi è oltremodo sgradita. E ringraziate il cielo che vostro figlio Patrick vi ha risparmiato un'ulteriore umiliazione."


L'uomo uscì, con l'espressione di un cane bastonato.


Patrick sedette: "Mi dispiace di aver assistito alla degradazione di mio padre. No, non mi riferisco a quanto avete fatto voi, Geoffroy, ma a quanto lui si sia degradato con le sue stesse mani... Mio padre... il moralista... ipocrita!"


Geoffroy fece cenno a Sébastien di uscire con i cinque ragazzi. Poi sedette accanto a Patrick e lo prese fra le braccia: "Avete comunque conquistato la vostra libertà, Patrick, anche se a caro prezzo. Voi siete quello che mantiene ancora alto l'onore del vostro nome. Mi spiace che tutta questa storia vi abbia rattristato tanto."


"No, non dovete dispiacervi per questo, avete agito nel migliore dei modi e, dopo tutto, siete stato generoso con lui."


"Solo perché lo siete stato voi, intervenendo per evitargli il peggio. Avete un cuore nobile. Credo che non abbiate più bisogno di me come maestro, credo che oggi, qui, siate maturato abbastanza per pensare a voi stesso come a un uomo e non più un ragazzo."


"Mi conserverete la vostra amicizia, Geoffroy?"


"Con vero piacere. Ma se volete un consiglio, da amico e non da maestro, cercatevi qualcuno da amare, ora che avete la vostra libertà: un uomo è veramente tale solo se sa e può dare e ricevere amore."


"E voi? Quando vi troverete un amante, un uomo da amare e da cui essere amato?"


"Quando sarà il momento... quando incrocerò la via della persona giusta."


"Mi spiace di non essere io... nutro per voi un profondo affetto, ma non vero amore, lo sapete."


"Sì, lo so, ed è così anche per me, anche se ora posso considerarvi un mio pari. Continuerete a studiare, non è vero? Che contate di fare, poi?"


"Sì, certo, fino alla laurea... Poi credo che viaggerò per terre lontane... mi piacerebbe scrivere libri di viaggio."


"Ricordate che Jean-Pierre sarà onorato di pubblicare quanto scriverete."


"Se sarà degno di essere pubblicato. Può darsi. Comunque vada... vi ringrazio per tutto quanto avete fatto per me, e per la vostra amicizia."


"Spero di rivedervi meno triste, meno abbattuto, Patrick."


"Certamente... Passerà. Quando mi sarò trasferito, vi farò sapere il mio nuovo indirizzo. Vorrei che si restasse in contatto, voi ed io."


"Con piacere. Arrivederci, amico mio. Cercate di reagire, di ritrovare la vostra serenità."


"Farò del mio meglio. Arrivederci."


Quando anche Patrick fu uscito, Geoffroy chiamò Sébastien: "Mi dispace aver dovuto dare tanta pena a Patrick."


"Hai fatto quanto era giusto fare... e sei stato generoso. L'hanno detto anche i ragazzi, e non si riferivano a tutto il denaro che hanno ricavato da questa avventura."


Geoffroy sospirò: "È pronto il tuo nuovo libro di poesie?"


"Quasi. Posso chiederti un favore?"


"Certo."


"Scriverai la prefazione al mio secondo libro di poesie?"


"Con vero piacere: quando sarà pronto me lo farai leggere. Ma ti avverto, non ti risparmierò né lodi né critiche."


"Non mi aspettavo di meno da te." gli disse il bellissimo giovane senegalese.


Lo prese fra le braccia e lo baciò. Geoffroy rispose con piacere al caldo e intimo bacio, poi lo condusse nella propria camera da letto, e i due iniziarono a fare l'amore con passione e trasporto. Geoffroy ne aveva bisogno, per dimenticare la brutta scena da poco conclusa, e Sébastien lo sapeva, per l'affetto che provava per lui.


Nonostante Geoffroy giocasse a fare il gaudente e il cinico, Séabastien sapeva che in realtà era un uomo gentile e sensibile. 




CAPITOLO 9


DENSE NUBI NERE






Nel 1933 Hitler, l'ex-imbianchino di Monaco, aveva preso il potere assoluto in Germania. Geoffroy, che aveva ora trendadue anni, aveva iniziato a far comparire su Le Figaro, una volta alla settimana, un articolo sulla allarmante situazione nella vicina nazione.

La sua fama continuava a crescere; ora anche la piccola casa editrice diretta da Jean-Pierre rendeva bene. Geoffroy decise di farsi costruire una villa a Evreux, tutta in stile Art Nouveau, dall'architetto Hector Guimard, di cui era divenuto amico.


Aveva discusso a lungo con lui del progetto: voleva un qualcosa di elegante, intimo, che rispecchiasse in modo sobrio, non toppo evidente ma al tempo stesso neppure troppo criptico, il proprio amore per le bellezze virili.


Guimard, pur non essendo un amante del proprio sesso, sapeva di Geoffroy e lo accontentò senza problemi. La villa fu inaugurata con un grande ricevimento il giorno del trentacinquesimo compleanno di Geoffroy, il 14 giugno 1936.


Aveva invitato tutti i propri amici omosessuali non in coppia, come lui, e aveva anche fatto arrivare da Parigi un ugual numero di graziosi ragazzi di vita, per rallegrare i propri ospiti. A notte, aveva fatto schierare tutti i ragazzi, completamente nudi, in una parte del giardino, illuminata a giorno da lampade elettriche, poi aveva tirato a sorte i propri ospiti, sì che ciascuno si scegliesse uno dei ragazzi per passarci la notte.


Quando tutti ebbero scelto e rimase un solo ragazzo, gli andò accanto, gli cinse le spalle e lo guidò nella villa, fino alla propria stanza.


"Per voi, signore, non ostante siate voi a pagarci, prendete quello che nessun altro ha voluto." gli disse il ragazzo.


"Non te la devi prendere. Io sono lieto di avere te. Sono certo che passeremo assieme una piacevole notte. Come ti chiami, ragazzo, e da dove vieni? Sei nato a Parigi?"


"No, signore, sono nato a Troyes, e mi chiamo Gilbert."


"Anche io sono nato a Troyes! Che bella coincidenza... Magari conosco anche i tuoi genitori..." disse ridacchiando l'uomo.


"Di cognome mi chiamo Gineste."


"Se per caso il figlio di Paul Gineste?" chiese stupito Geoffroy.


"No, mio padre si chiamava Laurent. Paul è mio zio. Lo conoscevate?"


"Tuo zio... fu il mio primo uomo, Gilbert. È ancora vivo? Sta bene?"


"Zio Paul il vostro primo uomo? Ora capisco perché mi difese, quando mio padre scoprì di me, e perché non si è mai sposato... ma non mi disse mai che anche lui è... come me. Sì, sta bene, ha una bottega da elettricista."


"E tuo padre?"


"Morì due anni dopo mia madre, quando avevo dicassette anni. Io allora andai via di casa, a Parigi, a cercare fortuna... Mio zio Paul il vostro primo uomo! Fu... piacevole, con lui?"


"Molto. Era in licenza, perché era stato ferito nella Grande Guerra. Passammo quasi tutta la sua licenza assieme."


"Sì, è proprio lui: zoppica ancora a causa di una ferita che ricevette in guerra."


"Perché non torni da lui, ora che sai?"


"No... mi piace la vita a Parigi... Mi piace questa vita."


Si erano spogliati e stesi sul letto, carezzandosi intimamente l'un l'altro.


"Ora che so... assomigli un poco a tuo zio... quanti anni hai, Gilbert?"


"Ventitré. Sì, gli assomiglio, fisicamente. Mio zio Paul è buono, ma... molto noioso. Non mi piacerebbe vivere con lui, e meno ancora con l'altro mio zio, Jacques: un bigotto codino."


"Perciò non è stato Paul a farti capire che ami gli uomini."


"No, fu un mio compagno di classe. Mio padre ci sorprese a letto mente si faceva l'amore."


"Quanti anni avevate?"


"Sedici, tutti e due. Si stava assieme da pochi mesi. Che cosa vi piace fare, signore, a letto?"


"Un po' di tutto, Gilbert. E a te?"


"Anche a me signore."


"Bene, voglio che stasera decida tu cosa e come farlo."


"Vi piace fare un sessantanove? Poi prenderci a turno?"


"Un ottimo programma. Mi piace il tuo corpo, e questo tuo bel membro dritto come un fuso, e questo tuo bel culetto morbido..."


"Anche voi, signore, siete ben fatto... e non mi siete subito saltato addosso... penso che sarà molto piacevole farlo con voi... sono stato fortunato a restare per ultimo."


"Sei cortese."


"Ma sincero." disse il ragazzo chinandosi sul grembo di Geoffroy e prendendogli in boca il membro virile.


Geoffroy si girò e ricambiò quelle piacevoli attenzioni. Poi prese il ragazzo, quindi si fece prendere da lui, e alternarono quei tre modi di darsi reciproco piacere, a lungo.


A un certo punto sentirono forti gemiti di godimento venire dalla stanza vicina. 


Gilbert ridacchiò."Anche qui a fianco si stanno dando da fare!" disse.


"Pare proprio di sì." disse Geoffroy.


"È eccitante sentir..." iniziò a dire il ragazzo, ma Geoffroy lo fece tacere baciandolo in bocca.


Quando finalmente si lasciarono andare all'orgasmo, Gilbert gli disse: "Grazie, signore, è stato molto piacevole."


"Grazie a te. Soprattutto per averlo fatto con piacere e non solamente per dovere."


"Ve l'avevo detto che a me piace. E con voi è stato molto gradevole, davvero."


"Bene, ora riposiamoci un poco. Non ti senti un po' stanco?"


"Solo un poco. Domattina, se volete, possiamo farlo di nuovo."


"Ti piacerebbe?"


"Sì, certo... se anche a voi piace farlo con me."


La mattina dopo fecero nuovamente l'amore. Poi Geoffroy disse al ragazzo: "Gilbert, ti andrebbe di venire al mio servizio? Vorrei avere qui due o tre servi per tenermi in ordine la villa quando sono a Parigi."


"Grazie, signore, ma come vi ho detto, mi piace questa mia vita... qui temo che mi annoierei... Comunque, siete stato gentile ad offrirmelo. Verrete ancora a cercarmi, qualche volta?"


"Ti ha trovato il mio segretario... non saprei dove cercarti."


"Vi posso lasciare il mio indirizzo... Se venite da me, durante il giorno, è facile che mi trovate in casa."


"Vivi da solo?"


"Sì, ho trovato una stanza circa un anno fa, dove vivo e dove a volte porto i miei migliori clienti. Sapete dove è il Lycée Voltaire? Abito lì vicino."


"Sì. Bene, se mi lascerai il tuo indirizzo, forse verrò a cercarti. Mi sei piaciuto. E poi... sei il nipote del mio primo uomo!"






Giunse il 3 settembre del 1939 e la Francia, assieme con l'Inghilterra, dichiarò guerra alla Germania, perché aveva invaso la Polonia. Geoffroy, pur non amando affatto la guerra, e scrivendolo chiaramente nei suoi articoli, scrisse che era giusto fare tutto il possibile per fermare "il pazzo sanguinario" e i suoi accoliti.

Ma scrisse anche: "Quando vinceremo la guerra, e non se la vinceremo, dovremo stare molto attenti a non fare gli errori che facemmo quando vincemmo la Grande Guerra contro la Germania. Se fossimo stati più saggi, forse il macellaio di Norimberga non avrebbe preso il potere."


Questo gli attirò critiche sia dagli interventisti che dai non interventisti, e la sua stella, pur non tramontando affatto, sembrò offuscarsi un poco.






Una sera Patrick lo andò a trovare. Con lui c'era un ragazzo suo coetaneo che gli presentò come il proprio amante.

"Sono lieto che tu mi abbia fatto conoscere il tuo Rhémi, e che siate felici assieme. Perché domenica non venite a pranzo qui da me, almeno possiamo passare più tempo assieme?"


"Mi dispiace, Geoffroy, ma per domenica saremo partiti tutti e due per il fronte. Siamo stati fortunati, perché saremo nella stessa unità."


"Capisco. Sì, siete stati fortunati... È terribile essere separati in simili contingenze."


"Lo dobbiamo al padre di Rhémi, che lavora nell'ufficio arruolamento." spiegò Patrick.


"Ma... sa di voi?" gli chiese Geoffroy.


"No... sa che siamo amici stretti, e ha trovato bello che si voglia restare assieme... per sostenerci a vicenda nel pericolo." rispose Rhémi con un lieve sorriso.


"Ma come vi siete conosciuti, voi due? Eravate compagni di studi?"


"No. Ci si è conosciuti in un modo... piuttosto particolare. Al Bois de Boulogne, verso la Porta Maillot, lui aveva chiesto a un ragazzo se voleva andare nel suo pied-à-terre. Io avevo creduto che fossero entrambi ragazzi di vita, perciò m'ero accostato e avevo chiesto se uno di loro volesse venire con me. Quel ragazzo si mise a ridere e mi spiegò l'equivoco, io mi scusai, ma Rhémi disse prontamente che si poteva combinare di farlo in tre. Quando quel ragazzo, dopo che avevamo fatto l'amore, lasciò il pied-à-terre di Rhémi, io restati con lui... Si prese così a frequentarci... e in breve ci innamorammo."


Geoffroy rise divertito: "Davvero una storia unica e interessante. Ma siete quello che si definisce una coppia aperta?"


"No, affatto. Da quando ci si è messi assieme, non si frequentano più quei luoghi. Si sta troppo bene in due."


"Non vi sarà facile, al fronte, ragazzi, poter fare l'amore." disse pensieroso Geoffroy.


"Lo sappiamo, ma non è neppure escluso che si possa. E comunque, pur di stare assieme, possiamo anche fare quel sacrificio." rispose Rhémi.


Anche diversi dei ragazzi che lavoravano come servitori a casa di Geoffroy dovettero partire per la guerra. A Parigi si respirava una strana aria. La guerra non aveva fatto cessare la vita del bel mondo, però l'aveva resa più precaria anche se, per reazione, più gaia e folle di prima.


La guerra volgeva male per i francesi. Il 10 maggio tedeschi avevano iniziato a invadere la Francia, aggirando la linea Maginot, e passando attraverso Olanda, Lussemburgo e Belgio. Il 28 maggio il Belgio aveva firmato la resa ai nazisti.


Il 3 giugno i tedeschi iniziarono a bombardare Parigi. Il 10 giugno anche l'Italia aveva dichiarato guerra alla Francia. Il 14 giugno i nazisti erano entrati in Parigi e il 16 il maresciallo Pétain era diventato il primo ministro francese, collaborando con i tedeschi. Il generale Charles de Gaulle era fuggito in Inghilterra.


Il 22 giugno la Francia firmò l'armistizio con la Germania. Geoffroy portò il suo ultimo articolo a Le Figaro. L'aveva intitolato "L'imbanchino che vuole imbrattare le pareti di casa mia con i colori che piacciono a lui", in cui, senza mai parlare di Hitler né della Francia, faceva una sottile ma chiara allegoria dell'invasione nazista.


"Il mio maggiordomo è in combutta con l'imbianchino e ha aperto la porta di casa mia a lui e ai suoi manovali. Che posso fare? Se provo a far valere i miei diritti, mi prendono a legnate. Perciò ho deciso di ritirarmi a casa di amici, per preparare la mia rivincita..."


Mentre la mattina del 23 giugno Hitler entrava in Parigi da trionfatore, Geoffroy ne usciva con un pugno di amici, con cui cercò di fuggire in Inghilterra. Andarono a sud, finché riuscirono a raggiungere la parte non ancora occupata dai nazisti. Gli amici volevano andare a Marsiglia, Geoffroy invece decise di andare in Svizzera. Da qui riuscì a ottenere un passaggio in aereoplano per l'Inghilterra.


Arrivò il 28 giugno, lo stesso giorno in cui le autorità britanniche riconoscevano il generale de Gaulle come legittimo capo della Francia libera. Il 5 luglio la Francia di Pétain rompeva le relazioni diplomatiche con l'Inghilerra.


Geoffroy era fuggito portando con sé solamente alcuni gioielli di grande valore, per lo più doni dei suoi ricchi ammiratori e spasimanti, che pensava di vendere per mantenersi mentre cercava un lavoro.


Riuscì, grazie alla sua ottima conoscenza dell'inglese, a trovare un lavoro come interprete e traduttore presso gli uffici di collegamento fra le forze armate francesi in esilio e le autorità britanniche. La paga non era alta, ma sufficiente per vivere.


Si cercò un alloggio, infatti gli costava troppo vivere in albergo. Trovò una stanza doppia in un semi-interrato in Clyde Street, vicino alla riva del Tamigi. Era un ambiente squallido, con basse finestre al livello della strada, protette da pesanti grate di ferro e vetri smerigliati.


Non vi era bagno e il gabinetto era in comune con altre abitazioni. Aveva ottenuto il permesso, comunque, di usare le docce degli uffici in cui lavorava, anche se doveva prenotarne l'uso e attendere il suo turno, che non capitava più di una volta a settimana.


I due ambienti erano arredati con vecchi mobili un po' sgangherati e le pareti erano macchiate da chiazze di salnitro, dovute all'umidità. 


I vicini erano per lo più gente appartenente alla classe operaia, che lavoravano ai non lontani docks. All'inizio era guardato con una certa diffidenza, anche se non con ostilità: riconoscevano in lui non solo uno straniero, ma qualcuno appartenente a una più alta classe sociale.


Nei primi tempi Geoffroy aveva avuto una certa difficoltà a capire l'accento con cui parlavano i suoi vicini di casa. Per esempio, invece di dire "water", pronunciavano "woha"... Pareva che pronunciassero la "t" con il suono "h". Ma presto si abituò, e con loro iniziò a parlare l'inglese con il loro accento, trovandolo divertente e affascinante.


Uno dei suoi vicini, che abitava due porte più in là, era un giovane di ventisei anni, di nome Peter Chipley, sposato con una ragazza più giovane di lui dai capelli rossi, e con una figlia di cinque anni e un figlio di due anni. Era un bel ragazzo, con un grosso ciuffo di capelli castano chiari e begli occhi celesti, un corpo piacevolmente muscoloso ma snello.


Peter era stato uno dei primi vicini a salutarlo con un sorriso e un basso "hallo" cantilenante. Spesso aveva la camicia aperta sul petto glabro e nudo, e Geoffroy non poteva esimersi dall'ammirarlo discretamente.


Non abbastanza discretamente, però, infatti un giorno Peter andò a bussare alla sua porta.


"Posso entrare, mis'ha Voklin?" gli chiese con un sorriso.


"Sì, prego, si accomodi..." gli disse Geoffroy piacevolmente sorpreso da quella visita.


"Non avrebbe mica un po' di sale da prestarmi, per favore?"


"Sì, certo... posso offrirle qualcosa, prima che vada?"


"Sì, grazie." disse il giovanotto sedendo accanto al tavolo, girato verso di lui, con le gambe un po' aperte, e appoggiandsi allo schienale.


"Che cosa posso offrirle? Un bicchiere di vino francese?"


"Francese? Sì, mi piacerebbe provarlo. Grazie." disse Peter e si passò lentamente una mano sul petto, sotto la camicia aperta come al solito.


Geoffroy pensò che il giovanotto era molto sensuale, e che la lieve carezza che Peter si stava dando, era eccitante, infatti inizò ad avere un'erezione.


"Certo che per lei, una persona così raffinata, vivere in un buco come questo, sempre solo, e fra gente rozza come noi, deve essere dura." disse Peter mentre Geoffroy gli versava del vino.


"Beh, essere solo è un po' duro, sì. Ma per fortuna fra voi c'è gente gentile come lei, mister Chipley."


"Non mi chiami mis'ha Chipley, mi chiami Peter. Buono, questo vino, buono e forte."


"Allora lei mi chiami Geoffroy. Sono lieto che il mio vino le piaccia."


"Sì, forte come deve essere un vero uomo. Lei non ha una donna, Geoffroy, vero?"


"No."


"L'aveva, in Francia?"


"No."


"E come fa quando... quello alza la testa... come adesso?" gli chiese il giovanotto con un sorriso, e si passò la mano libera fra le gambe in una lieve carezza.


"Cerco di... trovare una buona compagnia... un amico compiacente." disse Geoffroy pensando che in inglese quelle parole, a differenza del francese, non rivelavano se si riferisse a un uomo o a una donna.


"Un amico... come me?" gli chiese Peter e sollevò una mano a palpare lieve, ma ardito, la patta di Geoffroy.


"Mi piacerebbe, sì... mi piacerebbe molto." mormorò Geoffroy sempre più eccitato.


"Sì, lo posso sentire... Perché non prova a sentire anche lei che effetto mi fa stare qui con lei?" suggerì il giovanotto con un sorriso invitante.


Geoffroy posò una mano fra le gambe del giovane uomo e lo palpò: "Direi che io le faccio lo stesso effetto che fa lei a me, Peter."


"Proprio così Geoffroy. Da quando mi sono accorto di come mi guarda..."


"Ma lei è sposato..."


"Fra la nostra gente è una scelta obbligata, non si scappa da questo destino. Faccio il mio dovere con Jasmine, ma cerco il mio piacere altrove. Come con lei, per esempio."


"Bene." rispose a voce bassa, con un sorriso, mentre continuavano a palparsi l'un l'altro.


Peter gli pose una mano sul collo e lo tirò giù verso di sé, finché le loro bocche si incontrarono in un avido e lungo bacio.


"Non l'ho mai fatto con un francese... solo con qualche compagno ai docks, con qalche ragazzo dalle colonie..." disse Peter sorridendogli. "Anche lei è buono e forte come il suo vino?"


Geoffroy lo fece alzare, lo strinse fra le braccia e lo baciò di nuovo. Peter gli pose le forti mani sulle natiche e lo tirò a sé con forza, premendo la propria erezione contro quella dell'uomo.


"Perché non mi porta di là, sul suo letto, Geoffroy? Mi piacerebbe fare le cose con calma, come si deve..."


"Vieni..." gli disse Geoffroy afferrandolo per la cintura dei calzoni e tirandoselo dietro.


Peter lo seguì ridacchiando. Sospinse Geoffroy sul letto e iniziò ad aprirgli gli abiti.


"Io t'ho fatto vedere il mio petto, ma tu ancora non m'hai fatto vedere niente."


"Fra poco vedrai tutto quello che vuoi." gli disse Geoffroy slacciandogli la cintura.


"Ma io non mi accontento di guardare. Mi piace toccare... e anche fottere. A te piace fottere? E essere fottuto?"


"Sì, molto, l'uno e l'altro."


"Perfetto, anche a me... È più bello farlo fra maschi, vero?"


"Completamente d'accordo."


"Tu l'hai mai fatto con una femmina?"


"No, mai."


"Non ci hai perso niente, te lo garantisco io. Ehi, mi piace il tuo cazzo! Ti va se te lo succhio?"


"Se tu mi fai succhiare il tuo."


"Nessun problema. Ma non dobbiamo venire. Preferisco venire e farmi venire nel culo. D'accordo?"


"Sì, certo." rispose Geoffroy.


Nonostante il linguaggio crudo che il giovanotto usava, non lo trovava volgare: usava quei termini con spontanea semplicità. E gli piaceva il sorriso compiaciuto di Peter. Gli fece calare i calzoni e le mutande di cotone sulle ginocchia, e mentre il giovanotto si chinava sul letto, sul suo membro, lui si sollevò su un gomito e si prese cura di quello dell'altro.


"Ci sai fare, Geoffroy..." disse il giovanotto interrompendosi un attimo.


Si liberò completamente di pantaloni e mutande, lasciandosi indosso solo la camicia aperta, poi li sfilò anche a Geoffroy. Gli tolse anche la camicia, poi salì sul letto, stendendosi al suo fianco, testa-piedi, e ripresero a darsi piacere con la bocca, mentre si carezzavano il sedere.


Dopo un po' si girò e lo baciò nuovamente in bocca, poi si mise su un fianco, dandogli la schiena e sollevò una gamba: "Dai, mettimelo dentro, fami vedere cosa sapete fare voi francesi."


Geoffroy gli si addossò, gli puntò il membro duro fra le natiche finché individuò il foro, e iniziò a spingere.


"Sì..." mormorò il giovanotto mentre lo accoglieva in sé. "Dai, spingimelo tutto dentro."


"Con piacere..." mormorò Geoffroy sentendosi accogliere e gustando il forte calore del canale del giovanotto.


"Adesso fottimi." gli disse Peter, e girò la testa verso di lui: "Baciami, mentre mi fotti."


Geoffroy si sollevò su un gomito e si chinò a baciarlo, mentre cominciava a battergli dentro.


"Mmmhhh... nessuna donna può darti questo, giusto?" mormorò il giovanotto con un sorriso.


"Giusto." gli fece eco Geoffroy continuando a muoverglisi dentro, e prese a stuzzicargli i capezzoli.


"Sì, così, bravo... Sei forte come il tuo vino... È bello farlo a letto. Ai docks dobbiamo farlo in piedi. Baciami di nuovo, dai. Mi piace sentirmi la tua lingua in bocca e il tuo bel cazzo in culo."


"Sì, anche a me piace." gli disse Geoffroy e lo baciò di nuovo.


Geoffroy iniziò a mugolare per l'intensità del piacere.


"Stai per venire?" gli chiese il giovanotto.


"Sì..."


"Dai, allora, che poi ti fotto io! Dai... dai!"


Geoffroy venne con una serie di forti spinte, mugolando, mentre Peter gli diceva "sì", a ogni colpo. Quando si fermò, ansando lievemente, Peter attese un poco, poi si sfilò.


"Come ti piace che ti fotto?" gli chiese girandosi e carezzandogli il petto.


"Come vuoi tu."


"Allora mettiti a quattro zampe. Così, bravo." disse e, afferratolo per la vita lo penetrò con una sola, forte spinta continua.


Quando gli fu completamente dentro, lo afferrò per le spalle e iniziò a sfilarsi lentamente poi spingerglielo dentro con vigore.


"Ti piace, così?" gli chiese.


"Sì. Anche tu sei forte come un vino francese."


"No, io sono forte come un buon whisky inglese!" ridacchiò Peter, continuando a battergli dentro con allegro vigore.


Quando infine anche Peter raggiunse un forte orgasmo, i due si stesero di nuovo, abbracciandosi e baciandosi.


"T'è piaciuta la fottuta, Peter Chipley?" gli chiese usando il suo linguaggio.


"Sì che m'è piaciuta e ne avevo proprio bisogno. Ogni tanto devo tornare a chiederti in prestito un po' di sale. E a te è piaciuta, Geoffroy?"


"Anche a me. Sei un ottimo whisky, veramente gustoso! E anche io ne avevo bisogno: è da quando sono dovuto fuggire dalla Francia che non facevo più niente."


"Li cacceremo via. Vi ridaremo la vostra terra, sta tranquillo. Anche se questo significherà che non potrò più fottere con te."


"Tu, quando hai capito che ti piaceva di più farlo con i maschi, Peter?"


"Io? Da sempre. Da ragazzini si faceva fra noi ragazzi del circondario, si fotteva come conigli. La mia prima volta avevo undici anni, ero il più piccolo del gruppo io, e il più grande aveva quattordici anni e si chiamava Peter come me. Ancora non venivo, ma mi piaceva un sacco! Avevamo fatto una società segreta, e ci si trovava nella cantina di una casa in rovina, che ora non c'è più: ci hanno costruito una nuova casa. Ci avevamo portato tre vecchi materassi e lì si facevano i nostri festini."


"Ti sei sposato quando avevi venti anni?"


"Diciotto. L'ultima notte abbiamo fatto l'ultimo festino con gli amici, là in quella cantina, perché il giorno dopo io mi sposavo e pochi giorni dopo hanno demolito anche quelle rovine, togliendoci il nostro covo segreto. E io, comunque, mi sono trasferito qui, così ho perso di vista i miei amici. Per un anno ho combinato ben poco, poi ho cominciato a trovare qualcuno ai docks."


"Mi dicevi che sono per lo più ragazzi che vengono dalle colonie?"


"Sì. Specialmente i primi tempi, non hanno donne e così si sfogano come possono. Le ragazze nostrane non gli va tanto di farlo con loro. A me invece non dispiace. Poi qualcuno trova una ragazza e smette, ma altri invece gli piace continuare. Ma come t'ho detto, lì ai docks si deve fare in fretta... mica bene come con te."


Si erano rivestiti. Peter stava per uscire, quando Geoffroy lo fermò: "Non devo darti un po' di sale? Che direbbe tua moglie se torni senza?"


"No, mica sa che sono venuto da te, e il sale era una scusa. Avevo solo voglia di vedere se avevo capito bene cosa volevano dire le tue occhiate." gli disse ridendo Peter. "Lei crede che sono andato al pub con gli amici."


"Non sa niente, di te?"


"No. Visto che faccio il mio dovere con lei, sta tranquilla... e sa che non faccio lo scemo con le ragazze." disse ridendo il bel giovanotto.


"Allora, spero che torni a frequentare questo pub." gli disse Geoffroy facendogli l'occhietto.


"Puoi giurarci."


Peter tornava da lui due o tre volte la settimana. Divennero amici. Facevano l'amore, poi chiacchieravano un po'. A Geoffroy piaceva quel ragazzone semplice e focoso, forte, allegro e gentile.


Il suo lavoro come traduttore e interprete proseguì tranquillamente fino al giorno in cui i tedeschi bombardarono Londra. Uno spezzone colpì gli uffici in cui lavorava, per fortuna senza fare vittime, a parte due feriti lievi. Ma gli uffici furono trasferiti negli stessi locali in cui c'erano quelli degli interpreti e traduttori dei polacchi in esilio, che militavano in speciali unità dell'esercito britannico.


Stavano più allo stretto, ma erano nei sotterranei di una costruzione un po' più lontana dagli obiettivi bellici, perciò erano più al riparo delle incursioni tedesche. I francesi e i polacchi occupavano uffici separati, ma disposti lungo lo stesso corridoio. Usavano gli stessi servizi e la stessa mensa, sì che presto fecero amicizia.


A Geoffroy piacevano, sia fisicamente che come carattere, i polacchi: avevano un modo di fare allegro e gentile, ed erano più aperti e amichevoli sia dei francesi che, soprattutto, degli inglesi.


In mensa, i primi tempi, mangiavano in tavoli separati per nazionalità, ma poi, gradualmente, iniziarono a mescolarsi e a fraternizzare: dopo tutto avevano un nemico comune e un obiettivo comune.




CAPITOLO 10


UN INCONTRO SPECIALE






Nel febbraio del 1941, mentre Geoffroy, con il vassoio del cibo in mano, stava cercando un posto libero in mensa per mangiare il pranzo, vide a un tavolo un bel polacco biondo, distinguibile dal bracciale che aveva sulla manica della giacca; accanto a cui c'era un posto libero.

"Scusi, posso sedere qui?" gli chiese in inglese.


Il polacco sollevò gli occhi, d'un celeste chiaro chiaro, gli sorrise e disse: "Prego."


Sedette e si presentò: "Io sono Geoffroy Vauquelin, degli uffici francesi. Lei è nuovo qui, vero?"


"Sì. Mi chiamo Mietek Nieurzyla, piacere." gli disse il polacco con un timido sorriso e gli porse la mano.


Geoffroy posò il vasoio e gli strinse la mano: la presa era ferma, né troppo stretta né toppo molle, e dette una buona sensazione a Geoffroy, che era abituato a dare una prima valutazione di una persona dal suo sorriso e dalla sua stretta di mano: quel giovane uomo gli fece una ottima impressione. Sedette accanto al polacco.


"Lavora nell'ufficio traduzioni?"


"Sì, da oggi. Sono arrivato in Inghilterra nel 1939, e prima lavoravo nella biglietteria di un cinema. Poi un amico mi ha detto che cercavano un nuovo interpete e traduttore. Qui la paga è abbastanza migliore."


"Sufficiente per vivere, se si risparmia. Si trova bene in Inghilterra, Mietek?"


"Come ci si può trovare quando si è esuli... lei dovrebbe saperlo quanto me, Geoffroy. Non male, comunque. Solo che gli inglesi sono molto freddi. E all'inizio avevo qualche difficoltà a capirli e farmi capire, perché il mio inglese era scolastico: non lo pronunciavo nel modo giusto, pur conoscendolo bene."


"Che cosa faceva, in Polonia?"


"Vivevo a Cracovia, ero un pittore. Non famoso, ma guadagnavo bene sia con i miei ritratti che con i miei paesaggi... E lei, Geoffroy?"


"Scrivevo articoli di costume per un giornale, a Parigi. Per Le Figaro."


"Oh, a volte lo leggevo. Forse perciò ho anche letto qualche suo articolo. Ha detto che di cognome si chiama Voquerin?"


"No, Vauquelin. Ma firmavo i miei articoli con uno pseudonimo: conte Geoffroy de Sainte Sabine..."


"Sì... ricordo di aver letto qualche suo articolo! Dovevo pensarci, dato che lei si chiama Geoffroy. Il suo stile era molto elegante, e il contenuto interessante. Pensavo che lei fosse più vecchio, però... e meno alla mano..."


"Beh, presto compio quaranta anni..."


"Giovane, sì. Io ne ho appena compiuti trentatré... gli anni di Gesù Cristo..."


"Le auguro di non fare la stessa fine." gli disse sorridendo Geoffroy.


Mietek sorrise: "Lei ha un bel sorriso, Geoffroy."


"Anche lei. Dipinge ancora?"


"No, i buoni colori costano troppo. Però faccio qualche disegno a matita o a penna, per tenermi in allenamento. Lei scrive ancora?"


"Qualche racconto, ma solo per diletto. Non ho un editore." gli disse Geoffroy con un sorriso.


"In francese o in inglese?"


"L'uno e l'altro, anche se il mio inglese non è veramente fluido ed elegante. La mia sintassi è ancora troppo francese, credo."


Chiacchierarono un po', poi tornarono ciascuno al proprio lavoro. Il giorno dopo fu il giovane polacco che gli chiese se poteva sedere al suo tavolo.


"Certo, con piacere. Come sta, Mietek?"


"Bene, grazie. Anche lei, spero."


"Stamattina stavo quasi impazzendo a tradurre un testo in francese: era pieno di espressioni idiomatiche, fra cui troppe per me erano quasi incompresibili. Mi piacerebbe vedere qualcuno dei suoi disegni Mietek. Ne ha qui?"


"No, li ho a casa. Se vuole, quando usciamo, può fare un salto da me, così glieli faccio vedere."


"Molto volentieri. Vive da solo?"


"No, divido una stanza con un altro polacco."


"Siete... amici?"


"Beh, lo si è diventati. Ma forse dire amici è troppo. Siamo sempliemente compagni di camera. Lui lavora qui, è lui che mi ha trovato questo lavoro. Ah, ecco, vede? È quell'uomo seduto là accanto alla stufa, quello con la giacca verde scuro."


"Ah, sì, si chiama Karol, mi pare."


"Sì, esatto. Karol Lapinski. Viveva a Varsavia, era un violinista."


"Lei ha lasciato qualcuno, in Polonia?"


"No, a parte lontani parenti con cui però quasi non avevo contatti. E lei, in Francia?"


"Solo amici. Non avevo famiglia."


"Chi aveva famiglia ha avuto maggiore difficoltà a fuggire... Crede che riusciremo, un giorno, a tornare in patria?"


"Sì, lo credo. Dovrei dire forse che lo spero, ma amo crederlo."


"Noi polacchi dobbiamo essere grati a voi francesi, come anche agli inglesi: siete entrati in guerra per noi."


"Se non fosse stato per voi, avremmo dovuto farlo ugualmente, prima o poi. Non si poteva tollerare di avere un vicino aggressivo e pazzo come l'imbianchino tedesco e la sua cricca."


"È la prima volta che lo sento chiamare così."


"Era solo un imbianchino."


"Sì, lo so... ma trovo divertente che lo si chiami così. Anche se può suonare offensivo per gli imbianchini." gli disse sorridendo Mietek.


A Geoffroy piaceva molto il sorriso pulito e fresco, da ragazzino, del bel polacco. "Lei dovrebbe sorridere più spesso, Mietek: le dona. Si sente che il suo sorriso proviene da un cuore puro."


"È gentile a dirmi questo. Ma non credo di essere più... puro di altri." si schermì il giovanotto.


Quando uscirono dal lavoro, Mietek lo condusse nella stanza che condivideva con Lapinski, che arrivò poco dopo.


Geoffroy apprezzò molto lo stile dei disegni del giovane polacco. Erano quasi miniature, molto accurati ed espressivi, pur essendo solo in bianco e nero. Aveva un tratto sicuro, essenziale, con una lieve influenza di Art Déco.


"Sono molto belli." commentò Geoffroy.


"Davvero le piacciono?" gli chiese il polacco con un sorriso quasi meravigliato.


"Sì, molto."


"Allora ne scelga uno: glielo regalo. Quello che le piace di più."


"Posso prendere questo? Rappresenta la morte di Giacinto, non è vero?"


"Sì, esatto. Conosce la leggenda?"


"L'ho studiata, in greco, molti anni fa... Ha espresso molto bene il dolore di Apollo per il suo amato."


Lapinsky, che stava leggendo un libro, sollevò il capo: "Non so come si possano rappresentare certe scene... che esaltano un amore innaturale e vergognoso." commentò con espressione accigliata.


"L'amore non può essere vergognoso né innaturale, e il dolore comunque è un sentimento degno di rispetto." gli rispose Geoffroy.


"L'amore no, concordo con lei. Ho sbagliato infatti a definirlo amore. È solamente concupiscenza, lussuria, un sentimento peccaminoso."


"Non più peccaminoso, caro signor Lapinski, di chi si erge a giudice degli altri, sostituendosi a Dio!" lo rimbeccò Geoffroy con un sorriso lieve, ma in tono deciso.


"Non mi sostituisco a Dio, ma è scritto nella Bibbia il giudizio che esprimo. La troppa indulgenza è la causa della rovina della nostra società."


"Come la dittatura. E comunque preferisco la troppa indulgenza di cui lei mi accusa, alla dittatura dei nazisti: penso che non possa essere in disaccordo con me, caro signor Lapinski."


L'uomo brontolò qualcosa e si rimise a leggere.


"Ha voglia di uscire un poco, Mietek?" gli chiese Geoffroy.


"Sì, volentieri."


Quando furono in strada, il giovane polacco gli disse: "Deve scusarlo, è uno di quei cattolici vecchio stile. Non è un uomo cattivo. Ha solo la mente un po'... ristretta."


"Le persone oneste ma dalla mente ristretta sono più pericolose delle persone disoneste ma dalla mente aperta. Sono quelli che fanno le crociate, e che per eliminare una malattia, ucciderebbero il malato."


"Un giudizio un po' impietoso, non crede, Geoffroy? Non mi dica che preferisce gli ipocriti. Lapinski, per lo meno, è onesto... anche se un po' intollerante su certi argomenti."


"L'ipocrisia è un omaggio alla virtù... L'intolleranza, invece, è un'offesa alla virtù."


Camminarono per un po', fianco a fianco, chiacchierando gradevolmente.


"Ora devo tornare indietro... questa sera tocca a me preparare la cena."


"Fate una sera a testa?" gli chiese Geoffroy, dispiaciuto di dover interrompere quella picevole compagnia.


"Sì, ci dividiamo i compiti."


"Avrei piacere che venisse da me, una sera, Mietek, per farle leggere i miei ultimi scritti."


"Verrò volentieri, una sera in cui non tocca a me cucinare." gli disse il giovane pittore con un sorriso.


"Grazie per il bellissimo disegno, lo terrò caro."


"Ho piacere che lo abbia lei e che lo apprezzi."


Il giovane pittore polacco e Geoffroy iniziarono a frequentarsi e Mietek andò anche a casa di Geoffroy che gli fece vedere alcuni suoi scritti che il pittore lesse sia in francese che in inglese, dato che conosceva entrambe le lingue abbastanza bene.


"Lei ha uno stile molto bello, a mio parere, anche in inglese, ma certamente non conosco abbastanza profondamente questa lingua per poter dare un giudizio valido. Il contenuto è comunque molto bello: mentre leggevo le storie che ha scritto, mi figuravo le scene, vedevo, per così dire le illustrazioni."


"Davvero Mietek? Penso che sarebbe molto bello se lei volesse illustrare uno dei miei racconti." gli disse Geoffroy.


Mietek chiese una matita e un foglio di carta, e abbozzò uno schizzo ispirato a uno dei racconti che aveva appena letto. Geoffroy lo guardava, affascinato, tracciare le linee fluide, con tratti sicuri.


"È bello... molto bello." mormorò Geoffroy.


"Perché è bello quanto lei ha scritto, tanto bello da darmi l'ispirazione."


"Credo che se lei potesse illustrare i miei testi, sarebbe forse molto più facile venderli... e potremmo fare metà dei proventi, che ne dice?"


"Mi piacerebbe, Geoffroy, al di là dell'eventuale guadagno, che comunque non mi dispiacerebbe avere. Ma come le ho detto, non sono in grado di comprarmi il materiale necessario: i pennelli di martora, carte adatte, buoni colori e il resto, costano cari. Inoltre sarebbe un investimento aleatorio."


"Se io fossi in grado di procurarle tutto il materiale, Mietek, lei sarebbe d'accordo a provare?" chiese lo scrittore con entusiasmo.


"Mi piacerebbe, certo. Ma non sarebbe meglio, prima di imbarcarsi in una simile impresa, che trovasse un editore?"


"Non so... non credo sia necessario... e pensavo che forse, invece di trovare un editore, potremmo produrre solo alcuni originali, un po' come i codici miniati degli antichi monaci, e venderli ad amatori, a prezzi da collezionisti."


Mietek annuì: "Sarebbe molto bello e potrebbe funzionare, ma crede sia facile creare un mercato di questo genere?"


Geoffroy si stava entusiasmando: "Io le procuro tutto il materiale che le occorre, e lei illustra alcuni miei racconti il cui testo io scriverò a mano, a penna. Poi si fanno rilegare in pelle e si fa incidere in copertina il titolo, il suo e il mio nome e la data. Poi andiamo a proporli a qualche personaggio importante."


"Sì... essendo pezzi unici... Prima di eseguire la copia di un racconto, potremmo fare una bozza, in modo di poterne anche fare altre copie, qualora ve ne fosse la richiesta. Essendo scritti e dipinti a mano, anche le copie sarebbero pezzi unici e originali. Si può tentare... Ma dove possiamo lavorare? Da me c'è buona luce, ma troppo poco spazio, da lei c'è spazio ma poca luce."


"Che ne dice se, unendo le forze, ci trovassimo un altro luogo, in cui vivere e lavorare assieme?" chiese Geoffroy con crescente entusiasmo.


"Sì, mi piacerebbe molto, ma come le ho detto, non dispongo purtroppo di sufficiente denaro per..."


"Io sì. Ho portato via dalla Francia alcuni preziosi gioielli che potrei vendere ricavandone una forte somma."


"Si priverebbe di gioielli di famiglia?" chiese Mietek stupito.


"Non sono cose a cui sono affezionato. Sono costosi regali che ho ricevuto da ammiratori, cose anche molto belle e certamente di grande valore venale, ma che non hanno alcun valore affettivo per me. Le ho portate proprio in previsione del fatto che avrei potuto un giorno, durante questo esilio, aver bisogno di una somma di denaro. Le venderei molto volentieri. Che ne dice, accetta?"


"Lei mi tenta, Geoffroy. Se davvero è disposto... Ma così tutto lo sforzo economico sarebbe suo, perciò non sarebbe giusto che lei desse a me la metà dei guadagni. Dovrebbe prima, come minimo, riprendersi il denaro che vi ha investito. Comunque, l'idea mi pare talmente bella, che sarei disposto a farlo anche senza guadagno. E non mi dispiacerebbe poter vivere con lei, invece che con quel degno signor Lapinski."


"Qua la mano, Mietek! Da questo momento siamo soci! La Nierzyla & Vaquelin è nata!" disse con entusiasmo, tendendogli la mano.


Il polacco la strinse e, senza lasciarla, disse con un sorriso: "La Vaquelin e Nierzyla, piuttosto..."


"No, no, in ordine alfabetico! Affare fatto?"


"Affare fatto! Però a un patto..."


"Dica."


"Tutto ciò che non riusciremo a vendere, resterà di sua proprietà. E finché non le avrò ripagato le spese che sosterrà per quanto mi occorre per dipingere, terrà lei la mia parte."


"Non è necessario..." disse Geoffroy.


"Lo è per me. La prego."


"Come desidera: terrà lei il libro dei conti, d'accordo?"


"Sì, così va bene. Ora, per prima cosa, dobbiamo trovare il luogo adatto. Da dove cominciamo?"


"Spargendo la voce fra i nostri colleghi al lavoro." propose Geoffroy.


Andarono a vedere assieme alcuni locali. Un giorno trovarono un appartamentino in Redston Road, vicino ad Alexandra Park. L'ingresso si apriva in una vasta stanza con un bow-window, molto luminosa, che a sua volta aveva tre porte, una a destra verso una piccola camera da letto, la centrale verso il gabinetto con bagno e la terza verso la cucina. L'appartamentino era al secondo piano, ed era ammobiliato con il minimo per viverci. Il prezzo non era basso, ma abbordabile.


"Peccato, avesse avuto una camera da letto in più, sarebbe stato perfetto." disse Geoffroy.


"È molto bello, il soggiorno molto vasto e luminoso... io potrei dormire in un lettino nel soggiorno." disse Mietek.


"Se invece del letto matrimoniale vi fossero due lettini... magari a castello, potremmo dormire tutti e due nella camera da letto... se a lei non dà fastidio."


"Con Lapinski si dormiva nella stessa stanza, per me non ci sarebbe nessun problema, se non è un problema per lei."


"No, per me non sarebbe un problema neppure dividerci il letto matrimoniale." disse Geoffroy pensando che in realtà avrebbe forse potuto costituire un problema per lui, che si sentiva sempre più attratto da Mietek.


C'era stato un momento, nei giorni precedenti, in cui Geoffroy aveva quasi deciso di provarci con Mietek, talmente si sentiva attratto dal bel polacco. Aveva rinunciato, un po' a malincuore, quando aveva avuto l'impressione che il seducente pittore stesse facendo la corte a una graziosa segretaria inglese che lavorava con loro.


"Se non è un problema per lei, allora possiamo prendere in affitto questo appartamento. Oltretutto è abbastanza vicino alla stazione della metropolitana e potremmo andare al lavoro senza problemi."


Così fissarono l'appartamento e vi si trasferirono. Geoffroy salutò Peter facendo un'ultima volta l'amore con il bel giovanotto, che poi l'aiutò a traslocare. Quindi andò a vendere il suo orologio Cartier di platino, e altri due gioielli, ricavandone una discreta somma.


Con Mietek andarono a comprare ottimi acquerelli, pennelli, belle carte a mano e il necessario per dipingere. Da un falegname fecero fare un ampio tavolo che occupava tutto il bow-window, e un altro lungo tavolo da porre sotto le finestre dell'altro lato del soggiorno, in modo di avere sufficienti piani di lavoro.


La prima notte in cui condivisero il letto matrimoniale, parlarono a lungo, stando ognuno dalla propria parte. Si erano messi a letto indossando solo le mutande a calzoncino e la maglietta. I loro corpi non si sfioravano neppure, ma Geoffroy si sentiva incredibilmente eccitato.


Mietek si occupava di cucinare i pasti e Geoffroy di tenere pulita la casa. Nel tempo libero dal lavoro e dalle faccende di casa, si misero a progettare il primo dei loro libri. Per prima cosa decidevano quali illustrazioni fare, poi impostavano le varie pagine, con la porzione di testo da inserire fra le illustrazioni e la cornicetta decorata. Quando era impaginato, contando le facciate, vedevano come impostare il volumetto in modo che fosse composto di fascicoletti da cucire assieme.


Terminata questa fase, Mietek prendeva i grandi fogli di pesante carta a mano che sarebbero poi stati piegati in due e fascicolati e su ognuno tracciava a matita, secondo le bozze, gli spazi che delimitavano la parte in cui Geoffroy doveva scrivere e quelli in cui lui avrebbe dipinto.


Avevano deciso di preparare cinque o sei prototipi da far rilegare, prima di provare a venderli, in modo che l'eventuale acquirente avesse una certa scelta.


Il lavoro, lungo e meticoloso, portò via parecchie settimane, anche perché lo potevano fare solo nei ritagli di tempo. Ma stava prendendo forma e i due ne erano sempre più entusiasti.


Anche la loro vita in comune procedeva bene, stavano ottimamente assieme, e si sviluppò fra loro una forte amicizia. Geoffroy doveva esercitare un notevole autocontrollo per non provarci con Mietek, verso cui si sentiva sempre più attratto e non solo fisicamente.


L'aveva visto più volte seminudo, quando usciva dal bagno con il solo asciugamano attorno ai fianchi, e una volta l'aveva anche intravisto completamente nudo, quando al bel polacco era scivolato via l'asciugamano, che aveva prontamente risistemato, arrossendo lievemente.


Vivevano assieme da quattro mesi, quando finalmente portarono da un rilegatore i sei volumetti. Scelsero il tipo di copertina: pelle bianca con fregi in argento e il titolo e i loro nomi impressi in un diverso colore per ogni libro.


Quella sera, a letto, Mietek disse: "Ora resta solo da fissare il prezzo e trovare a chi proporre l'acquisto. Quasi mi dispiace venderli, son così belli!"


"Ce ne faremo una copia per noi, eventualmente. Anche a me piacciono molto. Siamo stati in gamba, vero, Mietek?"


"Sì, possiamo essere fieri di noi. Ma il merito è principalmente tuo."


"No, tuo: senza le tue splendide illustrazioni, non..."


"Macché! Tuo, prima di tutto perché i racconti sono molto belli e poi sei tu che l'hai reso possibile vendendo..."


"Tuo, tuo, non mio..."


Ridendo e scherzando, Mietek iniziò a fare solletico a Geoffroy, che per sottrarsi, cercò di immobilizzarlo. Mietek, ridendo, gli andò sopra per non lasciarlo sfuggire... e Geoffroy si rese conto che il suo amico, così facendo, aveva sentito la sua forte erezione.


Si immobilizzò diventando serio e con la testa in tumulto, chiedendosi come l'amico avrebbe reagito. Vide che anche questi, che gli teneva i polsi immobilizzati sul cuscino ai fianchi della testa, e che gli pesava sopra con tutto il corpo, diventava a sua volta serio.


"Mi dispiace, Mietek, non avrei voluto, ma..." mormorò Geoffroy confuso.


Il bel polacco abbassò il volto e le sue labbra si posarono su quelle di Geoffroy facendolo tacere. Poi sollevò di nuovo il volto e chiese, in un sussurro: "Anche tu mi desideri, Geoffroy?"


"Io... credevo... Ti ho sempre visto fare la corte a quella segretaria, a Margie..."


"La corte? No, è simpatica, di gradevole compagnia, ma a me non interessano le ragazze... E è un secolo che speravo... sognavo... Solo che tu non mi hai mai dato nessun segno... Anche tu mi desideri?" chiese di nuovo.


"Di più non potrei... Oh, Mietek... io... non credo solo di desiderarti... sto così bene con te che vorrei... starci per sempre."


Il bel polacco lo baciò di nuovo, e questa volta Geoffroy sentì che anche l'amico aveva una bella erezione.


"Per sempre, dici?" chiese il pittore con occhi luminosi.


"Se anche tu..."


"Io sono innamorato di te, Geoffroy. Ed era così difficile cercare di nasconderlo! Ogni giorno più difficile."


"Anche io ti amo!" esclamò commosso Geoffroy stringendolo a sé. "È la prima volta che mi sento innamorato e è così bello, così incredibilmente bello... soprattutto ora che anche tu mi dici di essere innamorato di me!"


"Quanto siamo stati sciocchi a cercare di nasconderlo uno all'altro, vero?"


"Ma forse è stato utile, per capire meglio il nostro sentimento. Per me è la prima volta, come ti dicevo. Mi pare di essere tornato un adolescente."


"Per me non è la prima volta, te lo devo confessare. Però le prime due volte, ora lo so, nonostante siano finite, sono state preziose, perché m'hanno preparato a questo amore, che è più profondo e vero degli altri."


Si baciarono di nuovo. Mietek tolse la maglietta al compagno, e questi a lui, e si unirono di nuovo, petto contro petto, ventre conto ventre, godendo del dolce calore della pelle dell'altro.


Si carezzarono a lungo, giocando lietamente con le loro labbra e le lingue, guardandosi con occhi luminosi, esplorando l'uno il corpo dell'altro in lunghe, tenere carezze.


"Dio, quanto sono felice!" esclamò Mietek con voce bassa e calda.


"Fammi tuo, amore." mormorò Geoffroy, emozionato, cingendogli la vita con le gambe ed offrendoglisi.


"Sì. Ma anche io vorrei che tu mi facessi tuo."


"Sì, mio Mietek, mio amato e dolce Mietek."


Geoffroy gli spinse giù le mutande, gli carezzò il membro turgido e il sacchetto contratto sotto di questo. Mietek finì di sfilarsele, poi le tolse anche all'amico, e iniziò a baciarlo e lecchettarlo cominciando dal collo, scendendo a soffermarsi sui capezzoli, scendendo giù giù fino a fare una seconda sosta sull'ombelico incavato, poi ancora più giù, finché, sostenendo il bel membro duro dell'uomo sul palmo della mano, vi passò su e giù la lingua più volte e infine ne prese a punta fra le labbra.


"Girati, amore... voglio anche io..." disse Geoffroy.


Mietek si girò su di lui, standogli sopra a quattro zampe, senza lasciare il membro virile dell'amante. Geoffroy sollevò il capo e prese fra le labbra il bel frutto che pendeva fra le cosce dell'amato, suggendolo con passione e desiderio.


Dopo un po', Geoffroy forzò gentilmente l'amante a girarsi di nuovo e gli si offrì, guidandolo dentro di sé. Lo sentì entrare, forte e saldo, e lo accolse con un lungo e basso mugolio di piacere. Quando gli fu completamente dentro, Mietek gli sorrise e gli carezzò una guancia, con tenerezza.


"Oh, amore, che bello!" sospirò Geoffroy. "Dai... fammi sentire quanto mi ami!"


Mietek iniziò allora a muoversi in lui con lunghe e calme, ma vigorose spinte, in un piacevolissimo va e vieni. Si guardavano negli occhi illuminati da un lieto sorriso, donandosi reciproco piacere e godendo l'uno dell'altro.


"Ti piace, amore?"


"Sì, Mietek. E a te?"


"Anche... ma non vedo l'ora di averti dentro di me!"


"Non venire subito... facciamo un po' per uno. Vuoi?"


"Sì, mio Geoffroy, certo."


"Oh, Mietek... Mietek... dai... dai... sono tutto tuo!"


"E io tuo, finalmente. Per quanti mesi ho sognato di potermi dare a te!"


Dopo alcuni minuti, il bel pittore si fermò e scese a baciare l'amante: "Ora prendimi tu, amato mio! Ho bisogno di sentirti in me."


Si staccarono, Mietek si stese e piegò le gambe contro il proprio petto. Geoffroy con lieto desiderio gli andò sopra e gli si immerse dentro, poi iniziò a muoversi con virile vigore. Il bel polacco lo accolse in sé con un sorriso beato, socchiudendo gli occhi per gustare meglio quella desiderata penetrazione, quel forte va e vieni nel suo caldo canale.


"Quanto sei stretto, amore!" gli mormorò con piacere Geoffroy.


"Sono quasi quattro anni che non accolgo più nessuno, così. Mio dio, quanto mi piace. Sono tuo... sei mio... È troppo bello!"


Geoffroy gli fece passare le braccia sotto la schiena e gli pose le mani sulle spalle, tirandolo a sé, mentre continuava a muoverglisi dentro con appassionate spinte.


"Oh, sì, così... così, amore... che bello! Oh, il mio uomo è finalmente in me! Non è più solo un sogno. Il mio forte maschio, il mio forte e dolce amante... mi sta portando con sé in paradiso."


Si alternarono così, prendendosi e donandosi l'uno all'altro con forte e tenera passione. Infine Mietek non riuscì più a trattenersi, a tenere sotto controllo la propria passione e donò il proprio seme all'amante. Poi, quasi con urgenza, si offrì nuovamente a lui.


Mentre, soddisfatti e felici, riposavano, l'uno fra le braccia dell'altro, Geoffroy gli chiese: "Poco fa m'hai detto che sono quattro anni che non facevi più l'amore?"


"Sì, è così... e tu sei il mio terzo uomo, ma quello giusto, quello che ho sempre sperato di trovare, un giorno."


"Il terzo? Vuoi dire che un ragazzo bello come te... ha avuto solo tre uomini?" gli chiese Geoffroy stupito. Poi, quasi vergognandosi, gli disse sottovoce: "Io invece ne ho avuti anche troppi... anche se mai nessuno come te."


"Sei stato un birichino, dunque." gli disse Mietek con un tenero sorriso, carezzandogli il volto.


"Ma non lo sarò più, ora che ho te!"


"Lo spero... Dio, sai che ti amo tanto?"


"Anche io... e non mi sono mai sentito così felice!"




CAPITOLO 11


AMORE E SUCCESSO






"Vorrei sapere tutto di te, amore... hai voglia di raccontarmi degli altri due che hai amato, con cui sei stato?"

"Sì, certo. Però anche tu mi racconterai di te."


"Temo che se ti dovessi raccontare tutto, ci vorranno parecchi giorni." disse Geoffroy con un sorriso lievemente imbarazzato.


"Beh, avremo tutto il tempo che serve, visto che vogliamo vivere il resto della nostra vita assieme, no?" gli disse l'amante con tenerezza.


Poi inizò a raccontare. La sua prima esperienza era stata quando aveva diciassette anni. Aveva già capito da un paio di anni di essere attratto solo dagli uomini, ma non aveva cercato un compagno, perché aveva deciso che si sarebbe dato solo per amore.


Aveva appunto diciassette anni, quando nel 1924, conobbe un ragazzo di due anni più vecchio di lui, che faceva il modello nell'accademia d'arte di Cracovia, dove Mietek studiava. Posava per gli allievi, come usava in quei tempi, quasi nudo, cioè con uno stretto panno drappeggiato ai fianchi in modo di nascondere le mutande che doveva indossare.


Il ragazzo, di nome Aurek, era molto bello, aveva un corpo perfetto e un volto angelico eppure virile al tempo stesso. Aveva capelli del colore dell'oro, come il significato del suo nome, e occhi blu intenso come un cielo sereno a mezzogiorno.


Mietek s'era sentito fortemente attratto verso di lui ma, fedele alla propria decisione, non aveva tentato nulla con il bel modello. Aveva però notato che Aurek, mentre posava, guardava quasi sempre lui, raramente gli altri allievi.


Una mattina, terminata la lezione di "nudo", mentre Mietek usciva dall'accademia per pranzare in una vicina trattoria prima di riprendere le lezioni del pomeriggio, Aurek gli si era affiancato e l'aveva salutato.


"Dove vai a pranzare, Mietek?" gli aveva chiesto.


"Sai il mio nome!" aveva detto un po' stupito il ragazzo.


"Ho sentito i tuoi compagni chiamarti per nome."


"Vado qua dietro, alla trattoria dei Due Galletti. E tu?"


"Ci vengo anche io, se il cibo è buono e non costa troppo."


"Cucina casalinga e prezzi da studenti." aveva detto Mietek, che non riusciva a togliergli gli occhi di dosso.


"Ottimo. Abiti lontano da qui?"


"In via Miodowa. Sai dove è?"


"Sì, dietro la sinagoga. Io abito in via Augustin, lì vicino. Vivi con la famiglia o da solo?"


"Con i miei genitori e tre fratelli. E tu?"


"Io da solo, da un anno. Mi piace la libertà. Una stanzetta piccola, ma tutta mia. Visto che siamo vicini di casa, perché non mi vieni a trovare?"


I due ragazzi diventarono presto amici, così un giorno Mietek iniziò ad andare a casa di Aurek: i due ragazzi stavano molto bene assieme. Dopo poche volte, Aurek si offrì di posare "veramente nudo" per lui... Mietek arrossì, ma accettò.


"Come devo mettermi?" gli chiese il bel modello, quando fu completamente nudo, "Ti va bene se mi stendo sul letto? All'accademia devo sempre stare o in piedi o seduto..."


"Sì, certo."


"Vini qui e fammi mettere nella posizione che desideri." gli disse Aurek stendendosi su un fianco, semisollevato su un gomito.


"Così va bene." mormorò turbato Mietek.


"No... vieni qui, dai, e fammi mettere in una posizione che ti piace. Su, Mietek... mica ti vergognerai di me, no? Siamo due ragazzi, dopo tutto."


Il fatto era che a Mietek era venuta una forte erezione e temeva, alzandosi dallo sgabello su cui sedeva, e posando il grande blocco da disegno che aveva sulle gambe, che si vedesse.


Aurek, visto che l'altro non si muoveva, scese agilmente dal letto, gli tolse il blocco di fogli dal grembo, lo prese per un braccio e lo fece alzare. Poi lo guidò fino al letto... e lo tirò giù a sé, prendendolo fra le braccia, e lo baciò.


Mietek avvampò ma non si sottrasse.


"Ti piaccio, vero?" gli sussurrò Aurek e lo carezzò fra le gambe, saggiandone con un sorriso l'erezione. "Sì, ti piaccio. Anche tu mi piaci da matti... Vieni qui... Ho voglia di fare l'amore con te."


"Non... non l'ho mai fatto..." balbettò quasi il ragazzo.


Aurek iniziò a spogliarlo, e il ragazzo lo lasciava fare, sentendosi incapace di resistergli. Quando anche Mietek fu nudo, il bel modello lo tirò nuovamente a sé facendolo salire sul letto.


"Mietek... vuoi diventare il mio ragazzo? Fare l'amore con me... e non solo fottere? Io credo di essermi innamorato di te." gli sussurrò Aurek.


Questo tolse ogni residua esitazione a Mietek, che finalmente lo abbracciò, stringendosi a lui, e rispose con calore al bacio del bellissimo modello. Fecero l'amore, e a Mietek pareva di sognare. Non giunsero all'unione completa quella prima volta: Aurek capiva che doveva dare tempo a Mietek, che era ancora vergine, di arrivare a desiderarlo.


Quando finalmente si unirono, penetrandosi a vicenda, a Mietek sembrò di toccare il cielo con un dito. Divennero amanti, e Mietek andava a casa di Aurek quasi ogni giorno. A volte, nei fine settimana, andavano assieme fuori città.


La loro relazione durò per due anni, durante i quali Mietek credette di aver raggiunto la felicità. Era sempre più infatuato di Aurek.


Ma dopo due anni, questi gli confessò di essersi innamorato di un altro... gli disse che gli dispiaceva, che sperava che potessero restare amici.


Per Mietek fu una grossa delusione, e preferì non incontrare più Aurek.


Per molti anni Mietek non volle più avere nessuna relazione, neanche una semplice avventura. Finché nel 1934, quando aveva ventisette anni, incontrò Walenty, un poliziotto di trentadue anni. Si erano conosciuti in occasione del vernissage di una mostra dei quadri di Mietek. Walenty aveva voluto conoscerlo per fargli i complimenti, e gli aveva chiesto di fargli un autografo sull'invito.


Walenty era tornato alla mostra quasi tutti i giorni, per poter chiacchierare con Mietek, e l'ultimo giorno gli aveva comprato il quadro intitolato "Ritratto di un giovane contadino".


Erano diventati amici, continuarono a frequentarsi sempre più spesso, confidandosi l'uno con l'altro, fino ad ammettere tutti e due di essere omosessuali. E infine, dopo un anno circa che si conoscevano, un giorno Walenty gli confessò di essersi innamorato di lui.


Mietek, pur sentendo una crescente attrazione e affetto nei confronti di Walenty, all'inizio gli disse che non si sentiva abbastanza sicuro e, se pure con rammarico, rifutò di diventare il suo ragazzo. Walenty non rinunciò a lui, lo corteggiò in modo assiduo ma discreto, finché Mietek capitolò e andò a vivere a casa sua, in via Krowoderska, non lontano da Kleparz.


Mietek ritrovò la felicità, grazie alla tenera gentilezza e al caldo amore del suo poliziotto. Vissero assieme per quattro anni, innamorati più che mai. Fino al 1939, cioè all'invasione nazista della Polonia. Quando le truppe tedesche invasero Cracovia, i due amanti si unirono alla resistenza armata... finché un giorno Walenty fu ucciso da una sventagliata di mitragliatrice dei tedeschi.


Allora Mietek decise di fuggire dalla Polonia. Dopo un lungo e avventuroso viaggio, passando per l'Ucraina e per la Russia, Mietek riuscì a raggiungere l'Inghilterra.


Durante tutto questo racconto Geoffroy lo tenne fra le braccia, quasi cullandolo, partecipando al dolore che questi ricordi risvegliavano nel suo amato.


"Mi dispiace averti fatto ripensare a queste cose tristi, amore." gli disse.


"No, Geoffroy, mi ha fatto bene, invece, parlarne con te. Ho sempre dovuto tenermi dentro tutto questo, non ne ho mai potuto parlare con nessuno. Poterlo dire a te, che so che mi ami, che vuoi condividere tutto con me, è stato utile."






Dopo pochi giorni, i libri erano pronti. Andarono a ritirarli: erano venuti molto bene, lo stesso rilegatore disse loro che non aveva mai visto nulla di così bello.

"Ho un cliente, un amante dei bei libri, che da anni si serve da me. Sono sicuro che gli sarebbe piaciuto molto vederli." disse l'uomo.


"Anche comprarli?" chiese Mietek.


"Sono in vendita? Se foste disposti a venderli, sono sicuro che sarebbe più che contento di poterli avere e che sarebbe disposto a pagarli molto bene. Sono pezzi unici e di grande bellezza."


"Sì, li abbiamo fatti per venderli." disse Geoffroy.


"Sono opera vostra? Ne potreste fare anche altri? Se, come sono certo, Lord Hendale li comprerà, molti suoi amici bibliofili ve ne ordineranno altri."


"Potrebbe parlarne lei con questo lord, o pensa che sarebbe meglio che andiamo noi a farglieli vedere?" chiese Geoffroy.


"Posso telefonare a Sua Grazia e sentire che cosa mi dice. A quest'ora non dovrei disturbarlo. Potete atendere un attimo?"


Lord Hendale dette loro appuntamento per la domenica a metà pomeriggio. Geoffroy e Mietek andarono alla sua residenza portando tutti e sei i libri. Li ricevette e prese visione delle opere. Ne fu entusiasta.


"Quanto volete, per questi volumi?" chiese alla fine il nobile uomo.


Mietek rispose dicendogli il prezzo totale che avevano deciso di chiedere per le sei opere.


"Ciascuno?" chiese il lord, poi, prima che Mietek o Geoffroy potessero chiarire l'equivoco, aggiunse: "Ma sì, valgono sicuramente quanto chiedete. Bene, li compro tutti... e penso che se ne farete altri, o io stesso o i miei amici, ve li compreremo, se sono all'altezza di questi sei."


Mietek stava per spiegare che il prezzo che aveva detto non era per ogni volume, ma per tutti e sei, ma prontamente Geoffroy lo bloccò. Lord Hendale li pagò, li ringraziò, e raccomandò loro di telefonargli appena avessero altre opere pronte.


Quando furono in strada, Mietek disse: "Ma non è troppo alto, il prezzo che ce li ha pagati, Geoffroy? Mi pare di averlo derubato."


"No, amore. Lord Hendale, per quello che ha detto il rilegatore, è un vero intenditore, e se ha deciso che la nostra opera vale quel prezzo, è sicuramente più corretto lui di noi. Avevamo sottovalutato il valore del nostro lavoro, evidentemente."


"Se ne facciamo altri... e se li vendiamo così bene, potremmo anche lavorare a tempo pieno ai nostri libri e lasciare il lavoro di traduzioni per l'ufficio. Che ne dici?" chiese Mietek.


"Forse... ma non so se avremo un mercato abbastanza duraturo, non so quanti acquirenti potremo avere, e per quante opere. Però, so che alcuni lavorano in ufficio solo part-time, potremmo chiedere di fare meno ore, e chiedere di farle nel pomeriggio quando la luce è meno buona."


"Per quel prezzo, possiamo anche fare copie abbastanza diverse, in modo che veramente non vi siano due libri uguali, anche se riportano lo stesso testo. E tu puoi scrivere nuovi racconti."


I due amanti erano entusiasti. Tornati a casa, iniziarono subito a progettare un nuovo libro. Ottennero senza problemi di andare in ufficio solo quattro ore al giorno, dalle cinque del pomeriggio alle nove. Così avevano tutta la mattina e parte del pomeriggio per lavorare ai loro pezzi unici.


Quando telefonarono a Lord Hendale dicendo che avevano altri tre volumi pronti, il nobile li invitò a presentarli in occasione di un party che dava nella propria residenza. Si presentarono con le tre nuove opere, e diversi fra gli invitati volevano comprarle, disputandosele.


Allora Geoffroy disse che avrebbe potuto farne copie, diverse una dall'altra, su ordinazione. Lord Hendale suggerì che comunque, quei tre volumi, fossero messi all'asta e presi da chi, fra gli ospiti, avesse offerto di più: lui stesso batté i tre pezzi, e i due amanti ne ricavarono ancora più di quanto avevano pensato. Inoltre ricevettero altre ordinazioni.


Prima che Mietek e Geoffroy si accomiatassero, Lord Hendale propose loro di fare tutti i loro nuovi titoli in due copie: una l'avrebbe acquistata lui al prezzo "regolare", e le altre le avrebbe bandite all'asta fra i suoi amici.


Lavorando sodo, riuscivano a produrre circa due, tre volumi ogni mese. Perciò ogni trimestre si recavano da Lord Hendale per presentare le novità o consegnare le copie che erano state ordinate. Alle aste del lord, c'erano sempre più potenziali acquirenti che opere in vendita.


Perciò i due amanti decisero di lasciare il lavoro di traduzione. Inoltre, alla residenza del lord, conobbero un giovane poeta, il figlio minore di Lord Oxtoby, che si offrì di dare una forma elegante alle traduzioni in inglese dei racconti di Geoffroy, che fino ad allora avevano sempre "pubblicato" in francese. Per ripagarlo, decisero di regalargli uno dei volumi ogni mese. Melvyn Oxtoby ne fu lieto, e cominciò a passare diverse ore con loro, nella loro casa-atelier.


Un giorno Melvyn disse loro: "Amici, ormai ci si conosce da sufficiente tempo... perciò vorrei farvi una domanda piuttosto... personale. Premesso che sono anche io come credo siate voi... siete per caso... amanti?"


Mietek arrossì, ma Geoffroy rispose: "Sì, Melvyn, lo siamo. Anche voi condividete questa nostra propensione?"


"Sì, è così. Lo avevo immaginato. Vi è fra voi un'armonia veramente unica! Anche il mio amante e io ci amiamo e stiamo molto bene assieme, ma invidio la bellezza della vostra relazione. Non vi ho chiesto questo per pura curiosità, amici, ma perché ho un'idea: con alcuni amici che sono come me, come voi, si è formato un club di... mutuo sostegno. Che ne direste di eseguire per noi alcune opere speciali, con racconti e disegni che celebrino gli amori virili?"


"Si potrebbe fare, certamente... qualcosa come i miti geci, Ercole e Ila, Achille e Patroclo?" chiese Geoffroy.


"Non necessariamente. Io pensavo piuttosto a cose più attuali, meno mitiche. Racconti di amori ambientati in tempi moderni o recenti, in Europa o anche in altre terre... Ma questo dipende, logicamente, dalla vostra ispirazione."


"Che ne dici, Mietek?" chiese Geoffroy.


"Sì, certo, si potrebbe fare." disse Mietek. "Una serie distinta dalla nostra produzione, per così dire, ufficiale, perché rilegata, ad esempio, in pelle verde con fregi in oro."


"Possiamo provare a farne uno, Melvyn... e se pensi che vada bene, poi possiamo produrne altri."


"Ho visto come lavorate: fatene una bozza e poi, se avete piacere di discuterne con me, una volta messa a punto, la eseguirete." disse il giovane lord.


"Pensate sia meglio farla in francese o in inglese?" chiese Geoffroy.


"Il francese va benissimo, è una lingua che gli amici del mio club conoscono bene, e mi sembra più adatta al... tema."


Geoffroy, il giorno dopo, si mise all'opera. Scrisse un racconto, che intitolò "Quel luogo, quell'ora, quel ragazzo" in cui narrava la storia d'amore fra un giovane ufficiale coloniale francese e il suo "boy" vietnamita.


A Melvyn piacque molto, come pure apprezzò gli schizzi per le illustrazioni, molto erotiche ma non volgari, che Mietek aveva previsto. I due amanti ne eseguirono subito due copie, in modo di regalarne una a Melvyn.


Anche la collana "verde" ebbe successo fra gli amici del giovane lord, anche se non tanto quanto quella "bianca" ufficiale, poiché logicamente vi erano meno acquirenti.


Ora, lavorando a tempo pieno, ogni mese producevano tre volumi bianchi e uno verde. Iniziarono anche a frequentare il club degli amici di Melvyn e conobbero così Dewey, il suo amante: un giovane attore di origine gallese, molto simpatico e sensuale.


Un giorno Dewey li andò a trovare. "Ho da chiedervi un favore, amici. Fra due mesi è il terzo anniversario della relazione fra Melvyn e me... Se io vi racconto come è cominciata la nostra storia di amore, potreste farne uno dei vostri libri verdi?"


"Con molto piacere, Dewey. E se tu ci potessi portare qualche fotografia tua e di Melwin, Mietek può illustrare il racconto con personaggi con le vostre fattezze: è un ottimo ritrattista. Che ne dici?"


"Sì, mi piace molto l'idea." disse l'attore, poi raccontò loro come era nata la loro storia d'amore.


Dewey aveva ventidue anni ed era l'attor giovane della compagnia che si esibiva all'Old Vic. Melwyn aveva l'abbonamento e, con i suoi amici del club, era un appassionato frequentatore del teatro.


Dopo una delle rappresentazioni, uno degli amici di Melvyn aveva detto che gli sarebbe piaciuto portarsi a letto Dewey, e che perciò pensava di mandare un mazzo di rose nel suo camerino. Un altro aveva detto che era sciocco: doveva piuttosto mandare una mazzetta di sterline: sarebbe stato più facile ottenere una risposta positiva.


La discussione era divampata, e poiché molti di loro si sentivano attrati dal bell'attore, decisero infine di vedere a quale tipo di dono il ragazzo sarebbe stato più sensibile.


Ognuno di loro, avrebbe inviato un dono nel camerino del ragazzo, accompagnato da un biglietto anonimo in cui proponeva un appuntamento a Dewey: chi avesse potuto incontrare il ragazzo e portarselo a letto, avrebbe poi dovuto dire agli altri come l'avesse "conquistato" e gli amici avrebbero dovuto pagare al "fortunato" una posta che ognuno avrebbe versato.


Così Dewey ricevette, una sera, nove "doni", ciascuno accompagnato da un biglietto: un grosso mazzo di rose rosse, un portasigarette d'argento, una busta con dentro del denaro, una scatoletta con un anello, un orologio da taschino, due gemelli d'oro, un libro di poesie d'amore, una spilla da cavatta con una perla nera, e una fotografia. Ogni biglietto gli dava appuntamento in un giorno diverso e in un posto diverso.


Assieme alla fotografia, che era quella di Melvyn, invece del biglietto, c'era una lettera, firmata con il solo nome, su cui era scritto:



"Gentile signor Dewey Llewelyn.

Mi perdoni se mi firmerò con il solo nome. Ma la delicatezza di quanto le sto scrivendo, mi impone questa piccola prudenza.

Da più giorni mi diletto nel venire ad assistere alle rappresentazioni in cui anche lei si esibisce. Oltre ad apprezzare la sua valentia professionale, non ho potuto esimermi dall'ammirare la sua elegante e gradevole presenza e dal sentirmi profondamente attratto da lei e interessato a conoscerla.

Poiché io ho avuto la grazia di godere della sua piacevole avvenenza, sia pure da lontano, mi sembra giusto che anche lei possa valutare il mio aspetto; pertanto le allego una mia fotografia. Devo onestamente avvertirla che il fotografo ha saputo ritrarmi nel migliore possibile dei modi.

Avrei veramente molto piacere di incontrarla, se le fosse possibile, mercoledì della prossima settimana, alle ore 4:30 del pomeriggio, nel caffè che si trova in South Bank Gardens, su Belvedere Road, quasi di fronte a Chicheley Street.

Nella speranza che lei possa cortesemente accettare il mio invito, e di poterla così conoscere di persona e godere della sua compagnia, la ringrazio per l'attenzione che mi ha voluto prestare.

Melvyn."


Dewey aveva immaginato che quei nove regali, tutti giunti nella stessa serata e simili per i biglietti che li accompagnavano, dovevano essere stati inviati da un gruppo di amici. Aveva anche sospettato che fossero il frutto di una scommessa, e che lo scopo fosse quello di portarselo a letto. Questo non gli dispiaceva, a lui non interessavano le ragazze, e non sarebbe stata la prima volta che un ammiratore aveva un rapporto sessuale con lui.


Fra tutti i regali e appuntamenti ricevuti, comunque, era rimasto molto colpito da quello di Melvyn, che non aveva cercato di impessionarlo con un regalo di valore, ma gli aveva inviato semplicemente la fotografia e una lettera molto cortese. Aveva perciò deciso di andare a incontrare solo lui. Tutto sommato gli pareva quello, fra i nove, che avrebbe meritato di vincere la scommessa, se aveva visto giusto.


Così si recò all'appuntamento al caffè di South Bank Gardens. Riconobbe subito, grazie alla foto, Melvyn, e gli sembrò, nonostante quello che aveva scritto, assai più bello che in fotografia. 


Melvyn gli andò incontro: "La ringrazio, mister Llewelyn, di aver accettato il mio invito. Gradisce sedere con me al caffè e permettermi di offrirle qualcosa?"


"Con piacere, mister Melvyn."


Con sorpresa di Dewey, Melvyn non fece nessun approccio diretto, ma conversò con lui di teatro, di recitazione, di autori, registi e attori... e infine lo salutò chiedendogli di incontrarlo ancora, per conoscersi meglio. Dewey accettò con piacere: era la prima volta che un suo ammiratore non gli offrisse il proprio letto, già al primo appuntamento.


Si incontrarono diverse volte, stavano molto bene assieme. Dewey si sentiva sempre più attratto dal giovane uomo, e iniziò a desiderare che finalmente Melvyn gli facesse una proposta, che però ancora non veniva. Melvyn non lo riempiva di regali, né sfiorava mai discorsi intimi o di sesso. Dewey si rese conto che l'altro non lo voleva "comprare" ma piuttosto affascinarlo, sedurlo... e ci stava riuscendo.


Così un giorno Dewey decise di fare lui il primo passo: "Mi scusi, Melvyn, se le posso sembrare sfacciato, se mi permetto, ma... io mi sento sempre più fortemente attratto verso di lei."


Melvyn sorrise: "Anche io Dewey... e non solo fisicamente. Più e meglio la conosco, più sento che mi piacerebbe che fra noi nascesse qualcosa di... serio e duraturo."


"Lei sa che, essendo un attore, e giovane, ho avuto in passato diverse... esperienze. Questo non la disturba?"


"No, Dewey. Come si suol dire, e come io credo fortemente, il passato è passato. Se lei si sentisse di costruire con me un nostro futuro, solo nostro, ne sarei lieto."


"Solo nostro... le confesso che la cosa mi..."


"Spaventa?"


"No, al contrario... mi attrae fortemente. Lei mi sembra una persona squisita. Sarei onorato e grato di avere la sua amicizia e... il suo amore. Le chiedo troppo?"


"Mi chiede quanto io stesso speravo di udirle pronunciare. Ma prima, per onestà, devo metterla al corrente di una cosa. All'inizio la mia era solo una scommessa con gli amici..."


"Sì, l'avevo immaginato: aver ricevuto quei nove doni, tutti così simili e tutti nella stessa sera, me lo aveva fatto immaginare."


"Ma già la prima volta che l'ho incontrata... ho capito che sarebbe stato ingiusto, sbagliato, e poco rispettoso proporle di..."


"Venire a letto con lei."


"Esatto."


"Io, sinceramente, se lei me l'avesse proposto, ci sarei venuto senza nessun problema: lei è bello, elegante, gentile, raffinato. Ma ho molto apprezzato il suo atteggiamento, in cui ho sentito rispetto. Comunque, sono lieto che lei abbia vinto la sua scommessa."


"Non ho nessuna intenzione di far valere la mia vincita. Lei non lo merita, Dewey. Dopo quanto le ho detto, è ancora disposto a iniziare una relazione con me?"


"Più che mai, Melvyn. E vorrei che questa volta... mi proponesse finalmente di appartarmi con lei, di godere dell'intimità che sento ormai di desiderare fortemente."


Melvyn lo portò nel proprio pied-à-terre. Quando Dewey vi entrò, si guardò attorno e disse: "È molto bello qui... che differenza con la stanza della pensione in cui vivo! Porta qui le sue conquiste, Melvyn?"


"Ve le portavo, è vero. Ma ora che lei ha accettato di iniziare una relazione con me, in questo luogo non entrerà altri che lei, glielo giuro. Anzi, se questo posto le piace... perché non viene a vivere qui?"


Così iniziò la loro relazione. E finalmente un giorno Dewey gli chiese di presentarlo agli amici... che restarono tutti stupiti, infatti avevano pensato che l'attore avesse rifiutato tutte e nove le loro proposte. Quando Melvyn disse loro che erano innamorati e intendevano avere una relazione seria e duratura, il giovane attore fu immediatamente accettato nel loro "club".


Geoffroy e Mietek fecero molte domande a Dewey, per poter stendere una storia fedele e completa e fare adeguate illustrazioni. Quindi si misero all'opera, facendo molta attenzione che Melvyn, in occasione delle sue visite, non vedesse quanto stavano facendo.


Ogni tanto telefonavano a Dewey, perché andasse da loro a vedere come proseguiva il lavoro e lo discutevano con lui. Quando finalmente fu pronto, lo fecero rilegare e lo consegnarono all'attore. Glielo volevano regalare, ma Dewey non accettò.


"Se deve essere un mio regalo a Melvyn per il nostro anniversario, lo devo pagare. Non ho problemi di denaro, guadagno abbstanza bene con il mio lavoro. Comunque grazie, amici, per la vostra cortesia."


Per il giorno dell'aniversario, Melvyn aveva prenotato un ristorantino a Greenwich, dove aveva invitato tutti gli amici, compresi Geoffroy e Mietek. Dopo il pranzo, Dewey gli aveva dato il pacchetto con il libro, che aveva per titolo "Melvyn & Dewey's Story". Melwyn ne fu profondamente commoso. Tutti gli amici vollero vederlo, e fecero i complimenti sia a Dewey per la bella idea che a Geoffroy e Mietek per l'esecuzione.






La guerra stava andando sempre peggio per i tedeschi e, dopo il terribile bombardamento di Londra del 10 maggio 1941, in cui morirono circa tremila londinesi, vi furono bombardamenti solamente sporadici e meno gravi.

Con l'avvento del 1944 a Londra si viveva un'atmosfera di crescente speranza che la guerra stesse realmente volgendo alla fine. Le forze armate della Francia Libera di stanza in Inghilterra, sotto il comando del generale De Gaulle, si stavano organizzando in vista della imminente battaglia che gli alleati stavano preparando per liberare la Francia.


Anche un certo numero di polacchi, inseriti però nell'esercito inglese, si stava preparando per lo sbarco sulle coste della Francia. Mietek avrebbe voluto unirsi a loro, ma d'altra parte non voleva separarsi da Geoffroy, era perciò molto combattuto.


Geoffroy da parte sua, pur non sentendosi un "animo guerriero" sentiva che doveva partecipare allo sbarco, di cui si parlava sempre più apertamente. Nemmeno lui però avrebbe voluto separarsi da Mietek, soprattutto in un frangente come quello, in una situazione in cui avrebbero rischiato la vita.


Dopo averne discusso, decisero di tornare nel loro vecchio ufficio, per esplorare la possibilità di partecipare allo sbarco, ma o entrambi con i polacchi oppure entrambi con i francesi.


Dalla parte polacca, si escluse recisamente l'eventualità che un francese potesse fare parte delle loro unità. Dalla parte francese, dissero loro che era assai difficile che un polacco potesse unirsi alle unità francesi...


Uno dei vecchi compagni di lavoro, però, suggerì a Geoffroy di provare a parlarne direttamente con il generale Jacques-Philippe LeClerc. Se avesse infatti provato a risalire la scala gerarchica, avrebbe solamente incontrato una serie infinita di difficoltà.


Geoffroy si chiese, però, come poter accedere direttamente al generale senza essere bloccato prima da una serie di sottoposti. Mietek gli suggerì di parlarne con lord Melvyn Oxtoby. Andarono perciò a trovarlo. Dopo avergli sottoposto il loro problema, Melvyn disse che suo padre conosceva personalmente il generale francese, che era anche stato loro ospite per un pranzo.


Quindi Melvyn chiese al padre di fissare un appuntamento con il generale LeClerc, per lui e due amici.


Tutti e tre assieme, furono riecevuti, una mattina, dal generale francese. Questi era un uomo dall'aspetto severo ma gentile, e aveva un anno meno di Geoffroy. Melvyn presentò i suoi amici al generale.


"Geoffroy Vauquelin e Mietek Nieurzyla, avete detto? Sbaglio, o siete gli autori di libri scritti ed
 illustrati a mano?" chiese il generale.


"Sì, generale, siamo noi."


"Ho avuto il modo di vederne alcuni a casa di miei conoscenti, qui a Londra. I miei complimenti, sono vere opere d'arte."


"Grazie, generale."


"Mi dica, monsieur Vauquelin, qual era la sua occupazione, in Francia?"


"Scrivevo articoli per Le Figaro, sotto lo pseudonimo di conte Geoffroy de Sainte Sabine... benché in realtà io non sia un conte."


"È lei? Ero un appassionato lettore dei suoi notevoli articoli. Tutta la mia famiglia lo era! È un vero piacere per me conoscerla. Davvero il mondo è piccolo! Molto bene, molto bene. A che devo l'onore della vostra visita?"


"Generale, io vorrei partecipare alla prossima liberazione della Francia..." iniziò a dire Geoffroy.


"Molto bene, molto bene. Sarò lieto di contarla fra i nostri uomini."


"Ma... c'è un problema. Mietek Nieurrzyla è per me, oltre che uno stretto collaboratore, come sa, anche un carissimo amico. Anche lui, che già combatté contro i nazisti a Cracovia, vorrebbe ora partecipare alla liberazione delle nostre terre. Però, entrambi desidereremmo ardentemente, come si è lavorato fianco a fianco in questi anni di esilio, poter combattere fianco a fianco contro i nazisti. Per questo chiediamo che il mio amico possa entrare a far parte con me nelle fila del libero esercito francese... malgrado lui sia polacco."


"Non è impossibile. Lei, giovanotto, si sentirebbe di indossare l'uniforme francese e di giurare fedeltà alla bandiera francese?"


"Per quanto dipende da me, generale, ne sarei onorato. E se fosse possibile, sarei anche onorato se potessi diventare cittadino francese."


"Per questo dovremo attendere che la Francia sia nuovamente un paese libero. Ma se combatterà con noi, credo che sarà facile che ottenga anche la nostra cittadinanza."




CAPITOLO 12


RITORNO A PARIGI






Mietek, dopo aver dato le proprie generalità e mostrato i propri documenti alla segreteria del generale LeClerc, giurò nelle sue mani, quindi fu arruolato assieme a Geoffroy nella Seconda Divisione Corazzata dell'esercito francese.

In previsione dell'atteso attacco alle difese tedesche sulle coste francesi della Manica, affidarono a Melvyn il loro appartamento con le loro cose. Infatti dovettero sospendere le loro attività artistiche, per seguire i necessari addestramenti nell'uso delle armi e al previsto sbarco.


Le coste inglesi della Manica si stavano affollando di divisioni americane, britanniche e francesi. I tedeschi, per contrastare lo sbarco degli alleati, stavano fortificando le coste francesi costruendovi bunker, disseminando le spiagge di un numero enorme di mine, ammassandovi le loro truppe, costruendo quello che chiamarono il Vallo Atlantico.


Negli alti comandi Alleati vi era una grande incertezza su dove eseguire lo sbarco. Gli americani preferivano Calais, concordando, senza saperlo, con le supposizioni tedesche; gli inglesi invece preferivano la Normandia piché aveva le difese più deboli. Nell'agosto del 1943, alla conferenza di Quebec, fu deciso di attaccare in Normandia, con l'approvazione di Churchill, Roosevelt e dei capi di Stato Maggiore delle due potenze.


Furono iniziate azioni per convincere i tedeschi che lo sbarco sarebbe avvenuto dove se lo aspettavano, cioè a Calais. Per ciò si bombardò pesantemente sia la città che il suo territorio. Inoltre, quando già il grosso della flotta di liberazione navigava verso la Normandia, un'altra flotta "finta", scortata da aerei, si diresse verso Calais.


L'inganno riuscì, sì che i tedeschi continuarono a credere che lo sbarco in Normandia fosse soltanto una finta e che la vera invasione avrebbe avuto luogo a Calais, dove avevano concentrato il grosso delle forze. Finalmente giunse il giorno della partenza della prima ondata di attacco alleato.


L'operazione di sbarco, denominata "Overlord", iniziò dopo la mezzanotte del 5 giugno del 1944. Il 6 giugno del 1944, gli alleati, forti di quasi tre milioni di uomini, di cui circa 1.700.000 americani e gli altri inglesi, francesi, polacchi, belgi, canadesi, norvegesi e cecoslovacchi, iniziarono a sbarcare su un tratto di cento chilometri circa, che si estendeva da Le Havre a Cherbourg.


Ma ai francesi fu chiesto di non partecipare alla prima ondata di attacco. Questi erano scontenti, si sentivano quasi traditi, e a poco servivano le spiegazioni che sarebbero sati più utili in un secondo momento.


Passarono quasi due mesi quando, finalmente, la Seconda Divisione Corazzata francese, agli ordini del generale LeClerc e incardinata nella Terza Divisione americana agli ordini del generale Patton, fu imbarcata e portata sulle coste francesi, dove il Vallo Atlantico con cui i tedeschi s'erano illusi di bloccare l'attacco alleato era stato completamente sfondato e superato. Sbarcarono in Normandia il primo agosto del 1944.


Il loro primo compito fu di chiudere la sacca di Falaise, e il 12 agosto liberarono Argentan fra le colline di Normandia e quelle di Perche, ed Alençon. Sia Geoffroy che Mietek si fecero onore, combattendo fianco a fianco con coraggio.


Il quartier generale degli alleati abbe notizia che Parigi era insorta contro i nazisti, e che Hitler aveva dato ordine al generale von Choltitz, che comandava la piazza, di radere al suolo la città. Dopo un burrascoso incontro fra il generale de Gaulle e il generale Eisenhower, finalmente il generale LeClerc ricevette l'ordine di avanzare il più rapidamente possibile su Parigi per liberarla.


Il 23 agosto, la Seconda Divisione Corazzata francese iniziò a percorrere i quasi cento trenta chilometri con la massima rapidità. Il 24 erano già oltre Fontainbleau e alle 9,22 di mattina il primo carro armato, guidato dal capitano Raymond Dionne, era già davanti al municipio di Parigi.


Il grosso della Seconda Divisione entrò in città il 25 agosto e nel pomeriggio dello stesso giorno, il generale LeClerc accettava la resa del generale Dietrich von Choltitz, che si era opposto all'ordine di Hitler di distruggere Parigi. Il 26 agosto il generale Omar N. Bradley cedette ai generali LeClerc e de Gaulle l'onore di terminare la liberazione della capitale e dell'ingresso trionfale in città.


Geoffroy ricordò il lontano giorno della fine della prima guerra mondiale: tutta la città era nuovamente uscita per le vie, in festa, e abbracciava i soldati francesi tornati a liberarla, donava loro fiori, li applaudiva.


Solo allora, Geoffroy si girò verso Mietek e gli disse, con uno stanco sorriso: "Siamo ancora vivi... e siamo ancora assieme!"


"Sì, amore mio!" gli sussurrò in risposta Mietek, con un ampio sorriso.


Appena poterono avere qualche giorno di licenza, prima di seguire il generale LeClerc per finire di liberare la Francia, Geoffroy fermò un'automobile e chiese al conducente se poteva portarli fino all'Ile de la Cité. L'uomo ve li portò volentieri.


Qui giunti, Geoffroy portò Mietek fino a Rue des Ursins, dove aveva abitato. Vide che il caffè-libreria era aperto e affollato di soldati alleati. Facendosi largo entrarono, e Geoffroy vide che c'erano Arnold e Jean-Pierre che stavano servendo gratis i soldati.


Allora Geoffroy gridò, per farsi sentire sopra la confusione: "Ehi, barista, non faresti due caffè anche per noi?"


"Sì, un attimo!" gridò Arnold e si girò a guardare... e riconobbe Geoffroy. "Mio Dio! Geoffroy! Sei tornato! Sei vivo!"


"Pare di sì!" rispose ridendo l'uomo e i due furono l'uno nelle braccia dell'altro.


Dopo poco lo vide anche Jean-Pierre, che corse ad abbracciarlo.


"È ancora tutto in piedi... tutto come l'ho lasciato." disse Geoffroy commosso.


"Quasi... Per salvare il salvabile, abbiamo deciso di ospitare nel tuo appartmento due ufficiali tedeschi con i loro attendenti..."


"Avete fatto molto bene. E come stanno gli altri?"


"Purtroppo... Sébastien e il suo ragazzo, Tuang Nhu, sono morti..."


"I tedeschi?" chiese Geoffroy sottovoce.


"Sì... non volevano negri e gialli... fra i piedi." sussurrò Jean-Pierre, gli occhi umidi di pianto.


"Porci bastardi!" esclamò Geoffroy con rabbia e dolore. Poi chiese: "Hai le chiavi del mio appartamento?"


"Sì, aspetta, te le porto." disse Arnold.


Quando questi tornò con le chiavi, prima di salire in casa, Geoffroy presentò Mietek ai due amici.


"Ah, finalmente il nostro Geoffroy ha messo la testa a posto, grazie a te!" disse Jean-Pierre stringendogli la mano.


"Benvenuto, Mietek. Siamo molto lieti di conoscerti." gli disse Arnold.


"Geoffroy mi ha parlato molto di voi. Sono lieto di conoscervi." rispose il pittore polacco con un ampio sorriso.


Finalmente Geoffroy portò su nel proprio appartamento il suo amato Mietek. Mentre gli faceva girare le varie stanze, vide che i danni che avevano fatto gli "ospiti" nazisti erano ridotti e che mancavano poche cose.


Il letto era disfatto. A Geoffroy disgustava di dormire dove aveva evidentemente dormito uno dei due ufficiali nazisti. Si fece aiutare da Mietek, tolse le lenzuola e ne mise di pulite. Spalancò le finestre e il festoso vociare della strada entrò nella stanza.


"Vieni, Mietek?" chiese Geoffroy tendendo una mano all'amante. "O preferisci fare prima un bagno, una doccia?"


"No, amore... preferisco farla dopo, con te. Ora... abbiamo aspettato anche troppo questo momento." gli rispose, e iniziò a sbottonargli l'uniforme.


Si spogliarono l'un l'altro, cercando di trattenere la fretta che entrambi sentivano. Si carezzavano e baciavano, frementi e pieni di desiderio. Quando furono finalmente nudi, si strinsero l'uno all'altro, gustando il palpitare del reciproco forte turgore.


"Vieni!" mormorò Geoffroy stendosi sul letto e tirando su di sé l'amante.


Mietek gli si stese sopra e, presogli il volto fra le mani, lo baciò con calda passione e forte desiderio. Strettamente allacciati, si rotolavano sul letto, felici come due ragazzini, ognuno cercando di tirare l'altro sopra di sé.


Infine Mietek, cingendo con le gambe il bacino dell'amante, gli chiese: "Mi prendi, amore?"


Geoffroy lo baciò, mentre muoveva il bacino in modo di spingergli il duro membro fra le natiche. Rispondendo all'appassionato bacio, Mietek scese con una mano ad afferrare la calda asta dell'uomo, e la diresse sull'obiettivo. Geoffroy iniziò a spingere e il bel polacco lo accolse in sé con un lungo mugolio di piacere, chiudendo gli occhi.


"Bentornato a casa tua..." gli mormorò Mietek, spingendo il bacino contro il suo pube per accogliere fino in fondo il virile membro del suo uomo.


Geoffroy iniziò a muoversi dentro di lui con salde spinte, mentre l'amante gli sfregava i capezzoli e gli carezzava i muscoli guizzanti. Il bel polacco aveva riaperto gli occhi e lo guardava con intenso amore, un sorriso beato sul volto mentre godeva i vigorosi e graditi assalti del suo amante dentro di sé.


"Ti amo, Mietek, ti amo tanto!"


"Sì... lo sento. Sono stati lunghi questi giorni senza poter fare niente. Anche io ti amo tanto, mio adorato. Non fermarti, questa volta."


Geoffroy gli sorrise e aumentò il ritmo delle proprie spinte. Il sorriso di Mietek s'accentuò. Il corpo forte dello scrittore era coperto da lievi goccioline di sudore, sia per il caldo della giornata che per l'intensa e piacevole ginnastica d'amore.


Poi Geoffroy si chinò sull'amato, lo baciò profondamente mentre muoveva con vigore il bacino spingendoglisi dentro e donandogli bordate su bordate di tiepido seme, sentendosi felice.


Poi si staccò dal suo amante: "No, non muoverti, amore." gli sussurrò.


Gli fece stendere le gambe, gli si mise a cavalcioni sul grembo e, tenendo ben dritto il duro membro di Mietek, vi si calò sopra accogliendolo tutto in sé.


"Ecco... così!" mormorò Geoffroy quando le sue natiche tese sfregarono contro le cosce dell'amato.


Cominciò a molleggiare su e giù, e ogni volta che Geoffroy calava sulla forte asta ben infissa in lui, Mietek arcuava il bel corpo spingendo in su il bacino per penetrarlo più a fondo.


"Oh, amore mio, quant'è bello averti nuovamente in me!" mormorò Geoffroy felice.


Rovesciò il capo indietro chiudendo gli occhi, puntò le mani dietro di sé e lasciò che Mietek lo prendesse con forti spinte di sotto in su. E finalmente anche il bel pittore polacco raggiunse un forte e bell'orgasmo dentro di lui.


Allora Geoffroy si stese nuovamente sul corpo dell'amante, e si baciarono mentre loro corpi si rilassavano languidamente, dopo le gradevoli fatiche d'amore.


"Andiamo a lavarci, amore? Siamo tutti e due coperti di sudore." gli disse Geoffroy.


"Stiamo ancora un poco così. Mi piace sentire il tuo corpo contro il mio. Quando dovremo tornare in servizio... si dovrà ricominciare a fingere di essere solo amici."


"Hai saputo che il nostro generale Jacques Philippe LeClerc, in realtà si chiama Philippe-Marie de Hauteclocque ed è un visconte?"


"Sì. Si dice che ha preso quello pseudonimo per timore che i nazisti si rivalessero sulla sua famiglia. Però pare che ora voglia chiedere che il suo nome sia ufficialmente cambiato in Jacques Philippe LeClerc." disse Mietek.


"Se può far cambiare il suo nome, può anche far ottenere a te la cittadinanza francese. Dobbiamo ricordargli la sua promessa e chiedergli di interessarsi anche di questo." gli disse Geoffroy.


"Ho sentito che la nostra divisione corazzata sarà mandata a liberare Strasburgo. Dopo, pensi che potremo chiedere il congedo?"


"Sicuramente. Una volta che sarà firmata la pace, saremo quasi tutti congedati. Quando torneremo qui, Mietek, ti andrebbe di riprendere a dipingere veri quadri?"


"Tu che farai? Tornerai a scrivere articoli per Le Figaro?"


"Non lo so. Credo che mi piacerebbe piuttosto diventare scrittore a tempo pieno."


"Però, se sei d'accordo, appena Melvyn ci potà spedire le nostre cose, e soprattutto le nostre bozze, mi piacerebbe farci una serie completa dei nostri libri bianchi e di quelli verdi per la nostra biblioteca."


"Certo, lo faremo. Non ti dispiace rinunciare a fare altri dei nostri libri, anche qui in Francia?" gli chiese Geoffroy.


"No... È stato bello e utile, ma credo che sia meglio che tu e io riprendiamo il nostro vero lavoro, senza dover spendere quasi tutto il nostro tempo per eseguire quei libri e le copie. È stata indubbiamente una bella esperienza, anche perché ci ha permesso di innamorarci, di vivere assieme. Ma ora che potremo riprendere una vita normale, mi pare giusto che torniamo anche alle nostre attività normali."


"Sono d'accordo con te, amore."






Dopo pochi giorni di riposo e di intenso amore, i due amanti dovettero indossare di nuovo l'uniforme e seguire il generale LeClerc per proseguire la liberazione della Francia.

I due amanti non poterono tornare a Parigi presto quanto avevano sperato. Il 24 novembre del 1944 entrarono in Strasburgo liberata. Durante l'ultimo assalto, Mietek fu ferito, non gravemente, per fortuna, al braccio sinistro. I due amanti ricevettero, personalmente dalle mani del generale LeClerc, la medaglia al valore.


In questa occasione Geoffroy ricordò al generale la sua promessa di interessarsi per far ottenere la citadinanza francese a Mietek.


"Non ho dimenticato la mia promessa, mio caro conte Geoffroy de Sainte Sabine." gli disse il generale con un sorriso.


"Speravo che la promessa fosse stata fatta a Geoffroy Antoine Nicolas Vauquelin, che è ora qui davanti a lei, generale, e non al conte... che non esiste."


Il generale sorrise: "Sì che esiste, tanto quanto esiste il generale Jacques Philippe LeClerc. Non dubiti, non sto giocando con le parole, mi interesserò davvero, personalmente, per far ottenere al suo amico quanto le sta tanto a cuore. Non ho alcun dubbio che presto sarà anche lui un francese, ufficialmente, dato che ha rischiato la vita per la nostra terra, con noi."


All'inizio del 1945 anche le truppe francesi iniziarono l'invasione della Germania. Ai primi del mese di maggio si diffuse la notizia che il 30 aprile Adolf Hitler si era suicidato nel suo bunker a Berlino. Il 7 maggio l'esercito tedesco si arrese, senza condizioni, alle forze alleate.


Il primo luglio del 1945 i francesi, assieme ad americani e britannici, entrarono in Berlino, dove già erano arrivati i russi. La bella e fiera città era un cumulo di rovine, gli abitanti erano affamati, smarriti, i soldati tedeschi cercavano di liberarsi delle loro uniformi, i nazisti dei loro distintivi.


Fu a Berlino che Mietek fu convocato al quartier generale francese, e qui gli fu comunicato che aveva ottenuto la cittadinanza francese. Fu fatto giurare fedeltà alla repubblica, alla sua bandiera e alle sue leggi, e gli furono consegnati i nuovi documenti.


E finalmente, il 7 agosto del 1945 Geoffroy e Mietek ottennero il congedo e poterono iniziare il viaggio di ritorno per Parigi, dove giunsero la mattina del 9 agosto.


Andarono immediatamente in Rue des Ursins, dove nuovamente Arnold e Jean-Pierre li accolsero con affetto e sollievo.


"È veramente finita, finalmente!" esclamò Geoffroy. "Ora dobbiamo ricostruire, e cercare di dimenticare gli orrori di questa follia."


"No, non credo che si debba dimenticare, al contrario... bisogna ricordare, perché una simile follia non accada mai più." disse Jean-Pierre. Poi disse a Geoffroy, "Se tu sei d'accordo, Arnold e io si pensava di riprendere le attività della nostra piccola casa editrice, ma di cambiarle nome..."


"Che nome vorreste darle?"


"Sébastien Adichie Bocoum, in memoria del motivo per cui è nata, e della sua morte per mano dei nazisti." disse Arnold.


"Sì... sono d'accordo con voi. E per prima cosa pubblicheremo di nuovo le sue poesie." disse Geoffroy.


"Siamo riusciti a salvare i manoscritti delle sue ultime poesie, in cui parlava della guerra e dell'occupazione nazista. Pubblicheremo anche quelle." disse Jean-Pierre.


Dopo essersi riposati un po', Geoffroy volle andare a vedere la sua villa di Evreux... era ridotta a un cumulo di rovine. Seppe che era stata requisita dai tedeschi e che, quando avevano dovuto ritirarsi, avevano portato via le opere d'arte che conteneva, poi l'avevano incendiata. All'interno doveva essere rimasto un deposito di munizioni ed esplosivi, così, mentre bruciava, era saltata in aria.


Geoffroy decise allora di vendere il terreno.


Tornati a Parigi, fece restaurare la casa di rue des Ursins, in modo di ricavarne al terzo piano un ampio sudio per Mietek. Poi fece unire la sua vecchia mansarda con la parte in cui abitavano Arnold e Jean-Pierre, e donò loro sia il pian terreno che l'ultimo piano, per ringraziarli di essersi presi cura di casa sua.


A Parigi si stava ricostruendo, cancellando i danni della guerra e i segni dell'occupazione nazista. Geoffroy riuscì a ritrovare Patrick Delaitre e seppe che il suo Rhémi era morto in guerra, nel 1940. Ora Patrick viveva con il suo nuovo amante, un bel ragazzo tunisino che aveva conosciuto verso la fine della guerra, un suo compagno d'armi di ventisei anni, di nome Salah ben Mounir.


"Era notte, eravamo fianco a fianco in quel tratto di trincea, quando arrivò l'ordine di ritirarata." raccontò Patrick, "Cercammo tutti di strisciar fuori per riunirci al grosso delle nostre forze, quando iniziò un pesante cannoneggiamento. I nostri compagni morivano attorno a noi come mosche. A un certo punto Salah mi fece segno che dovevamo spostarci verso la nostra destra, per toglierci da quel punto troppo esposto e dove i nazisti parevano concentrare i loro tiri.


"Così scivolammo via finché ci trovammo in un punto dove c'era un'altra trincea, abbandonata. Ci entrammo, ne percorremmo un tratto, finché trovammo un riparo. Onestamente, eravamo entrambi molto spaventati... forse è meglio dire sconvolti. Io ebbi una crisi di nervi e scoppiai a piangere. Salah mi prese fra le braccia e mi strinse a sé, cercando di farmi calmare.


"Dopo poco ci stavamo baciando come due assetati... dimenticammo il fragore delle granate, delle mitragliatrici. Relativamente al sicuro, ci spogliammo l'un l'altro quasi con furia, e io chiesi a Salah di prendermi, di farmi suo. Non ci importava più niente di morire, facemmo l'amore quasi con furia, sulla ruvida tela della brandina... e ci addormentammo strettamente abbracciati, Salah ancora in me.


"Ci svegliò la luce del mattino. Attorno a noi era tutto silenzio. Salah mi baciò, mi carezzò... e mi disse che voleva che fossi io, ora, a prendere lui. Facemmo di nuovo l'amore, questa volta con una strana calma. Quando ci rivestimmo, Salah mi chiese se, una volta finita la guerra, avrei voluto averlo con me, come mio amante.


"Ci si conosceva da pochi mesi, ma sentii che poteva essere bello e giusto vivere con lui. Salah mi confessò che da un po' di tempo si sentiva non solo attratto, ma anche innamorato di me. Io all'inizio, pur desiderandolo e standoci bene assieme, non ero sicuro di poter ricambiare il suo sentimento... ma lui riuscì, nel giro di poche settimane, a farmi innamorare a mia volta.


"Riuscimmo a riunirci a quello che restava della nostra unità. Riuscimmo a sopravvivere alla guerra... e ora eccoci qui, assieme e felici. Salah si era arruolato nel nostro esercito per fuggire dalla sua gente. Infatti la sua famiglia aveva scoperto che è omosessuale, così, oltre a disprezzarlo e insultarlo, lo costringevano a prostituirsi, prendendo tutto quanto riceveva dai clienti che loro stessi gli procuravano."


"Perché l'uomo deve essere così... inumano con i suoi simili?" chiese Mietek a commento di quel racconto.






I vecchi servi che Geoffroy aveva avuto, non c'erano più: o erano stati arruolati o erano scappati o morti. Con Mietek decisero di cercarne un paio. Ne parlarono con Arnold e Jean-Pierre, chiedendo loro se conoscevano qualcuno adatto.

"Volete avere una coppia, immagino, in modo di poter stare tranquilli in casa vostra." disse Jean Pierre.


"Sì, sarebbe meglio." rispose Geoffroy, "O comunque due come noi."


"Che cosa devono saper fare? Cucinare? Guidare l'auto?"


"No, per questo possiamo cavarcela Mietek e io. Lui cucina bene, e sappiamo guidare tutti e due... a parte che dovermo ricomprarci un'auto. Basta che ci tengano pulita casa."


"Allora forse ho le persone adatte per voi..." disse Jean-Pierre. "Sono due ragazzi che ora lavorano come muratori. Penso che gli piacerebbe cambiare lavoro. Inoltre vivono in una cantina, perciò saranno lieti di abitare nelle stanze del terzo piano."


"Come si chiamano? Quanti anni hanno? Come li hai conosciuti?" gli chiese Geoffroy.


"Uno si chiama Robert Foncin, è un orfano, ha ventidue anni. L'altro è Émile Jumin, ha ventisette anni. Stanno insieme da cinque o sei anni, sono due cari ragazzi. Li ho conosciuti perché, appena avevano quattro soldi, venivano a comprarsi un libro: sono entrambi appassionati lettori. Facevo loro sempre un forte sconto, quando potevo."


"Mi incuriosisce la cosa: due muratori, appassionati di lettura... una cosa piuttosto rara, direi." osservò Geoffroy. "Come hai scoperto che sono come noi?"


Jean-Pierre rise: "Sarebbero sprofondati sotto terra, quando l'ho scoperto. Erano fra gli scaffali che sceglievano un libro, quando ho sentito Robert dire a Émile: dai, compriamo questo, anche se costa un po' caro. Ed Èmile gli aveva risposto: Se continuiamo a spendere così, amore mio, non potremo mai comprarci il letto matrimoniale. Robert aveva risposto: per fare l'amore, ci basta anche il lettino singolo, no? Io ero dall'altra parte dello scaffale, e non ostante parlassero a bassa voce, li avevo sentiti."


"Spero che gli hai regalato il libro, allora!" disse ridendo Geoffroy.


"No, ma da quel giorno gli ho fatto gli sconti di cui ti dicevo. E visto che, quando hanno capito che li avevo sentiti, erano tutti e due rossi come pomodori, ho detto loro di Arnold e me... e siamo diventati amici."


Geoffroy e Mietek li vollero incontrare e ne ebbero un'ottima impressione. Li assunsero e chiesero loro se volevano raccontare come si erano conosciuti. I due raccontarono volentieri.


Quando Émile aveva ventuno anni e Robert sedici, il primo aveva ottenuto un posto come sorvegliante nell'orfanotrofio in cui viveva Robert. Poiché il ragazzo aveva qualche difficoltà negli studi, Émile aveva iniziato ad aiutarlo, cosicché erano spesso soli in un'aula.


Robert, da un paio di anni, aveva già avuto molte esperienze sessuali con i suoi compagni di orfantrofio, e anche Émile sapeva da tempo di essere attratto dal proprio sesso, e aveva avuto diverse esperienze. Così i due avevano presto cominciato a sentirsi attratti uno verso l'altro, sia fisicamente che per il carattere. Robert, per compiacere il suo gentile sorvegliante, s'era messo a studiare con impegno, facendo notevoli progressi. Inoltre, sentendosi sempre più innamorato di lui, aveva deciso di sedurlo. Ma Émile faceva finta non accorgersi dei suoi sforzi, benché in realtà anche lui si stesse innamorando del ragazzo.


Finché una notte Émile sentì bussare alla porta della sua stanza. Andò ad aprire e si trovò di fronte Robert, a piedi nudi, con indosso solo le mutande e la maglietta.


Il ragazzo gli disse: "Fammi entrare, per favore!"


"Che c'è, Robert? Ti senti male? C'è qualche problema?" gli chiese il sorvegliante.


"Sì... fammi entrare, per favore." insisté il ragazzo.


Lo fece entrare, e gli chiese: "Cosa succcede?"


"Non riesco a dormire... Io... ti devo parlare... ti devo confessare una cosa..." disse il ragazzo quasi tremando, con espressione tesa.


"Ne hai combinata qualcuna, Robert? Hai fatto qualcosa che non dovevi?" gli chiese il sorvegliante, con gentilezza.


"Non ancora, ma voglio farla... una cosa che non dovrei." gli aveva risposto il ragazzo e senza aggiungere altro l'aveva abbracciato e aveva tentato di baciarlo.


Émile l'aveva bloccato e guardandolo cercando di assumere un'aria severa, gli aveva detto: "Che fai? Sei dientato pazzo?"


"Sì, di te! Portami nel tuo letto, fai l'amore con me! Ti prego, io mi sono innamorato di te... non mi vuoi come tuo ragazzo? Non ti piaccio?"


"Robert... Sei un bel ragazzo, e caro, ma... sei un ragazzo... e queste cose... non si fanno fra ragazzi."


"Altroché se si fanno! Quando non ci siete voi sorveglianti, in camerata, di notte... quasi non si fa altro. Ma io voglio farlo con te... Ti prego!"


"Ma io non... io con un ragazzo non..."


"Non dire bugie..." gli aveva detto Robert mettendogli una mano fra le gambe e palpando attraverso i calzoni del pigiama il membro duro del giovane uomo. "Questo dice il contario."


"Robert... tu mi piaci molto, è vero... ma hai solo diciassette anni e..."


"E tu ne hai ventidue, solo cinque più di me. Non è perfetto? Sono abbastanza grande per sapere cosa voglio."


"Lo sento..." aveva detto con un sospiro il giovane e quando Robert cercò di baciarlo di nuovo, non lo respinse, ma rispose al bacio.


Émile andò a chiudere a chiave la porta, poi prese Robert, lo portò sul proprio letto, si spogliarono l'un l'altro e fecero l'amore.


"Non è stato bello?" gli aveva chiesto alla fine il ragazzo.


"Bellissimo, Robert." aveva ammesso Émile, carezzandolo.


"Sono il tuo ragazzo, allora, adesso?"


"Sì."


"Mi lascerai venire ancora qui con te?"


"Sì... ma dovremo essere molto prudenti... lo sai che non dovremmo farlo, no?"


Così cominciò la loro relazione. Però evidentemente non furono abbastanza prudenti. Una notte, mentre stavano facendo l'amore nella stanza di Émile, bussarono alla sua porta. I due si rivestirono in fretta, il sorvegliante andò ad aprire: era il sorvegliante generale assieme al direttore.


Non ostante entrambi negassero che vi fosse qualcosa fra loro, Émile fu licenziato in tronco. Allora Robert fuggì dall'orfanotrofio e dopo due giorni riuscì a rintracciare Émile. Per paura che la polizia andasse a cercare Robert nella stanza di Émile, questi la lasciò e insieme trovarono la stanzetta in affitto nella cantina.


I primi giorni dormivano a terra su alcuni sacchi vuoti: non avevano nulla. Poi trovarono lavoro come muratori. Si fecero passare per fratelli e dissero che avevano perso tutti i documenti nel bombardamento della loro casa... In quei tempi di guerra, i datori di lavoro non guardavano tanto per il sottile.


Gradualmente riuscirono a trovare qualcosa per arredare la loro stanzetta, per lo più scavando nelle rovine delle case bombardate. Entrambi amavano la lettura, perciò andavano a comprare ogni tanto un libro da Jean-Pierre, e grazie al loro dialogo, erano diventati amici di questi e di Arnold.


Più o meno verso la fine della guerra, Robert, ormai maggiorenne, non aveva più necessità di nascondersi. Poiché non potevano più farsi passare per fratelli, dato che ora i datori di lavoro avevano nuovamente iniziato ad assumere manodopera legalmente, avevano trovato lavoro in un altro cantiere.


Entrambi furono lieti di andare a lavorare per Geoffroy e Mietek, anche perché così abitavano nella stessa casa dei loro amici Arnold e Jean-Pierre. Con il permesso di Geoffroy, i due ragazzi davano anche una mano a questi due per tenere puliti sia il loro appartamentino sotto i tetti, sia il caffè-libreria a pian terreno.


Jean-Pierre voleva dare loro un piccolo stipendio, ma i due ragazzi lo accettarono solo quando questi si disse disposto a pagarli... in libri.


Nel 1946 Mietek poté fare la prima mostra dei suoi quadri, e Geoffroy pubblicò il suo primo romanzo, per i tipi di Gallimard.


Erano passati i tempi in cui Geoffroy era il dandy del "tout Paris", ricercato, vezzeggiato, viziato e corteggiato dal bel mondo. Questo non solo perché erano passati gli anni, ma anche e soprattutto perché Geoffroy voleva soltanto vivere tranquillo con il suo Mietek.


"Il conte Geoffroy de Sainte Sabine... è morto in guerra. Pace all'anima sua." disse un giorno Geoffroy a chi gli aveva chiesto perché avesse voluto abbandonare il suo antico stile di vita, brillante e decadente. "Ora finalmente è nuovamente vivo Geoffroy Vauquelin, l'uomo più sereno e appagato del mondo, grazie all'amore del suo bel pittore polacco!"


"No, amore, ti sbagli: grazie, se mai, all'amore del suo pittore francese, nato in Polonia..." lo corresse Mietek e lo baciò, mentre gli amici li applaudivano.
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